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PRESIDENZA DEL COMMENDATORE CASSINIS, PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Domande ed istanze dei deputati Marsìco, Ricciardi, Lazzaro e Mandoj-Albanese per la discus-
sione del disegno di legge contro il brigantaggio, e risposte del deputato Massari e del ministro di grazia e 
giustizia, Pìsanélli — Congedi e omaggi — Lettere di risposta a petizioni dei ministri per l'agricoltura e com-
mercio, Manna, e per la guerra, Bella Rovere = Seguito della discussione del disegno di legge sulle aspettative, 
disponibilità e congedi degl'impiegati — Disegno dì legge del deputato La Farina concernente i gradi e le pensioni 
militari concedute dal Governo siciliano nel 1848 e 1849. = Mozione. — Aggiunta all'articolo 6 — Voto motivato 
all'articolo 13 dal deputato Mancini — Domande del 'deputato Melchiorre — La proposta Mancini è approvata 
— Voto motivato dalla Commissione — Obbiezioni dei deputati Dì San Donato e Crispi — È rinviato — Emen-
damenti dei deputati Ricciardi, Conforti, Di San Donato e Minervini all'articolo 13 — Considerazioni dei depu-
tati Lazzaro e Mancini contro l'articolo — I deputati Sella e De Blasiis sostengono le proposte della Commissione 
— Spiegazion i personali dei debutati Lazzaro e Mancini =• Relazione sul disegno dì legge per una ferrovia da 
Cuneo a Mondovì = Congedo = Presentazione di un disegno di legge relativo a professori universitari stati 
destituiti per motivi politici — Reiezione delVemendamento San Donato e approvazione dell'articolo 13 secondo 
proposta dei deputati Conforti e Ricciardi, e dell'articolo 15 emendato dal deputato Cavallini — Proposta del depu-
tato Mancini, oppugnata dal ministro Peruszi e dai deputati Colombani e De Blasiis, e rigettata — Emendamento 
e] aggiunta Di San Donato all'articolo 15, rigettati — Emendamento del deputato Capone — Articolo dì aggiunta 
del deputato Salvoni, combattuto dal deputato Sella — Istanze del deputato Ballanti — Risposte del ministro — 
È ritirato — Approvazione dell'articolo 17 emendato dal deputato Cavallini. 

La seduta è aperta alle ore 1 1/2 pomeridiane. 
m a s s a r i , segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata, che è approvato. 
e i o L i v c c i , segretario, espone il seguente sunto di 

petizioni : 
9247. La Giunta municipale della città di Sarzana 

(Levante) ricorre contro la proposta perequazione del-
l'imposta fondiaria. 

9248. I! sacerdote don Silvestro Tudesca, di Tusa 
(Sicilia), professore di lingua italiana e latina, già eap-
pellano nell'esercito meridionale., espone che per abuso 
di autorità paterna venne costretto ai voti monastici, 
dai quali, essendo stato sciolto dal tribunale arcive-
scovile di Palermo, prese moglie colle debite formalità, 
ed ora chiede che la Camera voglia provocare la con-
validazione del suo matrimonio. 

9249. Ferrara Giuseppe, capitano nel 61° reggimento 
di fanteria, rivolge un'istanza al Parlamento perchè sia 
riparata l'ingiustizia a danno suo commessa nel fissargli 
l'anzianità di servizio. 

9250. Suor Emilia Cicarelli, badessa del monastero 
della Santa Concezione di Giuliano (Campania), a nome 
di tu t te le suore religiose, domanda che la Camera 
faccia pieno diritto alle loro giuste pretese, disponendo 

che sia definitivamente liquidata la pensione di ducati 
dieci per ciascuna religiosa, giusta il disposto del regio 
decreto. 

ATTI E»IVERSI. 

p r e s i d e n t e . Fecero i seguenti omaggi. 
Un medico militare divisionale, di Firenze — Opu-

scolo intitolato: Ultime considerazioni sul corpo sani-
tario militare, copie 150; 

Il consigliere Virgilio, presidente della Corte d'as-
sisie del circolo eli Alessandria — Osservazioni sulle 
Corti d'assise ed il giurì nelle questioni di fatti giu-
stificativi e di scusa — Dibattimento contro Cornara, 
copie 10; 

Il prefetto della Calabria Ultra I — Atti di quel 
Consiglio provinciale relativi alla Sessione ordinaria 
1862, copie 2 ; 

Il presidente della Camera di commercio ed arti di 
Girgenti — Osservazioni sulla convenzione di naviga-
zione e sul t rat tato di commercio colla Francia, 
copie 2 ; 

Barbet ta Giuseppe Gaetano, di Milano, già con-
sigliere dei conti e capo dipartimento — Nozioni sta-
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tistiche sulla Lombardia, anni 1856, 1857, 1858, 
copie 1 ; 

Il municipio di Bergamo — Lettere del senatore 
Luigi Torelli al senatore Camozzi sulla necessità di 
congiungere la rete delle strade ferrate italiane colla 
rete elvetico-germanica, copie 3 . ricciaksìi. Chiedo l'urgenza di due petizioni. La 
prima, segnata col numero 9249, è di Vincenzo Fer-
rara, capitano nel 6° reggimento, il quale si lagna di 
avere indarno fatto richiamo sopra un torto che afferma 
essergli stato fatto dal ministro della guerra, e perciò 
si rivolge in ultima istanza alla Camera. 

(È dichiarata d'urgenza). 
La seconda, segnata col numero 9248, a prima vista 

sembra stranissima, pure io richiamo sovr'essa tu t ta la 
attenzione della Camera. 

La petizione proviene da un cittadino siciliano per 
nome Silvestro Tudesca, ex-frate, ex-prete. Egli mo-
stra con documenti essere stato coatto a rendersi 
frate. Espone inoltre che dopo avere provato al vescovo 
questa coazione si fece prete ; ma nel 1860 gli spiriti 
bellicosi si destarono in lai, il perchè gettò via la sot-
tana e vestì la camicia rossa. Patta la guerra del 
Volturno riducevasi a Napoli dove conobbe una signo-
rina francese e poco stante sposolla. Il matrimonio fu 
benedetto da un prete innanzi ad un crocifisso e in 
presenza di due testimoni. Da questa unione, cele-
brata nel mese di gennaio del 1861, nacquero due 

bine. 
Ora, naturalmente, il padre e la madre desiderano 

che queste povere creature sieno legittimate. Certa-
mente la Camera non potrebbe altro in questo caso, 
che fare una legge. Quanto a me credo che si dovrebbe 
cogliere il destro di questa petizione, ove, riferita che 
fosse, venisse presa in considerazione dalla Camera, per 
affrettare la tanto sospirata legge sul matrimonio civile. 
Per queste considerazioni io richiedo la Camera della 
urgenza. 

(E dichiarata d'urgenza). 

ISTANZE PEK LA OTISCUSSIOJiE »EI, SJISEGJiO »1 i,E«ir*E SUIi KEIfiANTAtiGIO, 
marsico. Mi duole di non vedere alcuno nel banco 

dei ministri, perchè io voleva pregare la Presidenza ed 
il Ministero a mettersi d'accordo per portare in discus-
sione, al più presto possibile, la legge sul brigan-

ricciaisdi. Domando la parola. maksico. È necessario che la Camera sappia il mo-
tivo di questa mia dimanda. 

La provincia di Calabria Citeriore, nella quale io 
nacqui, e nella quale ho il domicilio, versa in condizioni 
difficili per lo sviluppo del brigantaggio. Mentre tu t te 
le altre Provincie del Napoletano erano vessate e tra-
vagliate dall'orribile flagello del brigantaggio, la pro-
vincia di Cosenza è stata, quasi direi, esente da questa 
calamità. 

Veramente ci sono stati degli scorridori di campagna 
e dei grassatori che hanno prodotto gravissimi mali 
i quali però in confronto di quelli sofferti dalle altre 
Provincie sono stati molto minori; ma lo spirito pa-
triottico dei cittadini cooperando cogli agenti del Go-
verno, se ne è disfatto sollecitamente, cosicché nel 
marzo ultimo o sui primi d'aprile non restavano che un 
paio di bande che, tut te e due riunite, non arrivavano 
ad una dozzina di individui. Or poi, non si sa per 
quale inqualificabile ostinazione od incuria degli agenti 
governativi, sono fuggiti dal mandamento di Montealto 
diciotto malfattori i quali erano macchiati di molti 
misfatti e di molti omicidi, i quali hanno reclutato 
nelle loro file altri vagabondi e tristi, cosicché il numero 
di essi sorpassa ormai il centinaio. 

Io per ora non vengo a domandare alla Camera 
nulla contro coloro, che, per non avere impedito 
detta fuga, hanno involto una provincia negli orrori 
e nel sangue. Io so che il Ministero si dava ogni pre-
mura per conoscere chi è colpevole, e spero che sa-
prà punire chi non ha corrisposto alla fiducia del Go-
verno. 

Gli evasi dunque dal carcere di Montalto, cresciuti 
molto di numero, hanno portato la desolazione nella 
provincia di Calabria Citra, in modo che dei se-
questri di persone sono avvenuti in diversi punti della 
provincia, e segnatamente è a marcarsi quello avvenuto 
nel comune di Santo Stefano, dove quasi di giorno, 
30 briganti portatisi dentro l'abitato di quel comune, 
hanno sequestrato e condotto con essi Antonio Parisio 
ed Achille Mazzei. Parisio e Mazzei sono i gentiluo-
mini principali di quel comune e distinti patriotti, che 
hanno preso parte attivissima nella ultima rivoluzione, 
ed il Mazzei fu in quell'epoca come capitano dei ca-
rabinieri provinciali uno dei cittadini che a preferenza 
si adoperarono a mantenere la pubblica sicurezza ed 
a perseguitare chiunque si mostrava ostile all'ordine 
attuale di cose, o violava in qualunque altro modo la 
legge. Sono già undici giorni che gl'infelici seque-
strati sono in potere degli assassini, e le afflitte fami-
glie ignorano ancora se loro sarà imposto un tributo di 
oro, o se hanno dato un tributo di sangue all'idea del 
brigantaggio. 

Per tali fatti la provincia di Calabria Citra è invasa 
da terrore, e domanda con ansia che serii provvedi-
menti si adottino per liberarla dal brigantaggio. Io so 
che il Ministero dell'interno ha dato tali disposizioni, 
che se vei-amente fossero eseguite, in breve tempo 
potrebbe il brigantaggio terminare; ma io non ho ra-
gione a sperare che tali disposizioni saranno energica-
mente eseguite. Ancora una volta bisogna dirlo, la 
questione del brigantaggio è questione di personale ; 
e fino a tanto che il Governo non avrà queste convin-
zioni, e non farà una scelta di persone che abbiano 
attitudine speciale, tuttoché possa avere le migliori 
intenzioni, non riuscirà mai a conseguire il suo 
scopo. In ogni modo nella mancanza di uomini cre-
dono i popoli potere trovare un rifugio ed una ga-
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ranzia nelle disposizioni legislative della legge sul 
brigantaggio, ed i cittadini, spaventati dal pericolo, 
chiedono perchè si indugia la discussione della sud-
detta legge. 

Io dunque, o signori, non esprimo una mia opinione 
personale, ma bensì manifesto alla Camera il voto della 
maggior parte della provincia di Calabria Citra, e con-
chiudo invitando il Ministero e la Presidenza per di-
scutere d'urgenza la legge sul brigantaggio. 

Ricc iARDi .Da quanto ha detto l'onorevole mio amico 
Marsico si rileva che il brigantaggio invece di venir 
meno, va rifiorendo, e che quindi si fa sempre più 
urgente la discussione dei provvedimenti legislativi ri-
putat i necessari a distruggere questa peste. Dirò a tale 
proposito essere scorso già un mese da che la relazione 
dell'onorevole Massari è stata distribuita agli uffizi; 
gli uffizi hanno tut t i nominato il loro commissario, e 
la Commissione si è riunita da tre settimane ; ma non 
sappiamo se il. commissario relatore sia stato o no no-
minato. 

La Commissione è composta di sette deputati napo-
litani, d'un siciliano e d'un toscano, quindi la maggio-
ranza è composta di persone che conoscono benissimo 
la materia, però la relazione intorno ad essa non do-
vrebbe essere difficile. Il perchè prego la Commissione 
di riunirsi il più presto possibile, a potere al più 
presto. . . 

m a n s> o j - a i„ b a x e s e . Domando la parola. 
r i c c i a b u s . . . farci presentare la relazione. Sebbene 

io disapprovi codesta legge, pure riconosco che qualche 
provvedimento legislativo è indispensabile ed urgente, 
e vorrei che questa discussione avesse luogo in ogni 
caso prima del 15 di luglio, giorno in cui la Camera 
sarà sicuramente deserta. 

m.4xj)«.i-ai,i jaxe*i:. Vorrei porgere la stessa pre-
ghiera alla Camera ed alla Presidenza, nonché ai no-
stri onorevoli colleghi della Commissione, perchè nel 
più breve tempo possibile si presentasse la relazione 
sul disegno di legge relativo al brigantaggio. Ciò non 
perchè io speri che per mezzo di quella legge si possa 
ben provvedere a quella calamità, ma solo perchè nella 
discussione di quel disegno di legge sarà il caso di 
svolgere le vere cause del brigantaggio, e proporne i 
rimedi immediati e pratici. 

Vi saranno dei deputati allora, i quali, bon edotti 
dei fatt i di Napoli, diranno delle cose importantissime, 
e decideranno la Camera a provvedervi energica-
mente. 

Ecco perchè aggiungo alle preghiere dei miei colleghi 
anche le mie, acciocché la Commissione voglia al più 
presto possibile presentare la sua relazione. 

p r e s i d e n t e II deputato Massari ha la parola. 
M A S S A R I . Mi rincresce che non siano presenti nè l'o-

norevole Conforti, presidente della Commissione, nè 
l'onorevle Lovito, segretario, che con veste officiale 
avrebbero potuto rispondere agli eccitamenti fatti dagli 
onorevoli preopinanti. Però nella loro assenza mi credo 
in dovere d'interpretare i sentimenti di tut t i i miei 

colleghi della Commissione, e di rispondere a nome loro 
agli onorevoli preopinanti che la Commissione non 
aveva bisogno, mi permettano ch'io lo dica, non aveva 
bisogno di questi eccitamenti. 

Non è esatto quello che ha detto l'onorevole Ric-
ciardi che la Commissione fosse nominata già da tre 
settimane. La Commissione è stata nominata non so se 
la settimana scorsa o quindici giorni or sono. I com-
missari dei diversi uffizi sono stati nominati succes-
sivamente, ed alcuni uffizi, forse quello a cui appar-
tiene l'onorevole Ricciardi, hanno prolungato oltre-
modo le discussioni, dimodoché la Commissione non si 
è potuta radunare così presto come sarebbe stato da 
desiderare. 

Ad ogni modo posso assicurare gli onorevoli preopi-
nanti, posso assicurare la Camera che la Commissione 
si raduna spesso, e lavora alacremente. Anche questa 
mattina ha tenuto una seduta che non ha durato meno 
di due ore e mezzo o di tre ore. 

In conseguenza gli onorevoli preopinanti possono 
essere persuasi che, per quanto dipende dalla Commis-
sione, non vi sarà nessun indugio a lamentare, e non 

I sarà perduto nemmeno un momento di tempo. 
Quaiito poi alla domanda d'urgenza, che mi pare sia 

| stata fatta dall'onorevole deputato Marsico, io lo pre-
gherei a differirla all'epoca nella quale la Commissione 
avrà presentato la sua relazione. Allora io spero che 
rinnoverà la proposta, e troverà in me uno che l'appog-
gierà molto caldamente. 

p r e s i d e n t e . Mi pare che il deputato Marsico, 
dopo le spiegazioni date, potrebbe dichiararsi soddi-

' sfatto e che più non occorra prolungare questa di-
1 scussione. 

Al postutto, però, il deputato Lazzaro ha facoltà di 
parlare. 

l a z z a r o . Membro della Commissione incaricata di 
esaminare e di riferire sulla legge pel brigantaggio, 
mi associo all'onorevole Massari nelle dichiarazioni che 
egli ha fatte alla Camera. 

La Commissione è costituita soltanto da dieci giorni, 
e posso assicurare la Camera che ha tenuto quasi una 

I" seduta al giorno. Essa si occupa alacremente, perchè 
sente l'importanza del compito affidatole, e tanto l'ono-
revole Marsico, quanto l'onorevole Ricciardi possono 
essere tranquilli che la Commissione userà il maggior 
zelo possibile. 

Giusta quanto disse, l'onorevole Massari, essa ha te-
nuta una seduta questa mattina e si è t rat tenuta tre 
ore. Oltre a ciò si riunirà domani e così di seguito, ed 
ecco perchè potrei assicurare gli onorevoli miei amici 
che, per quanto dipende dalla Commissione, io credo 
che non potrà passare una diecina di giorni che non 
abbia compiuto il suo lavoro. 

BIARSIC©. Io accetto le dichiarazioni dei membri 
della Commissione, e ritengo che il massimo loro 
zelo porterà il più presto possibile a compimento la 
legge. 

Però, siccome vedo sul banco dei ministri l 'onore-
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vole ministro guardasigilli, cosi lo pregherei di mani-
festare se "voglia anch'esso assumere per conto del 
Ministero l'obbligo di affrettare lo scioglimento di 
questa quistione. 

s*is A NELLI, ministro di grazia e giustizia. Certa-
mente il Ministero non può essere meno sollecito di 
quello che è la Commissione per la discussione della 
legge, e quando questa avrà spedito il suo lavoro, egli 
non si opporrà ai desiderii della Camera perchè la legge 
sia discussa. 

MABSICO. Ringrazio l'onorevole ministro di questa 
dichiarazione. 

PRESIDENTE . L' onorevole deputato Baldacchini 
chiede un congedo di trenta giorni indispensabile a 
provvedere ad interessi urgentissimi di famiglia. 

(È accordato). 

RISPOSTE DEL MINISTRO » 1 AGRICOLTURA, INDU-
STRIA E COMMERCIO , E DI QUELLO » E L L A 
GUERRA A PETIZIONI LORO INVIATE BALLA CA-
MERA . 

PRESIDENTE . Il deputato Abatemarco fa omaggio 
alla Camera di una dissertazione dell'architetto Bene-
detto Albano, di Napoli, riguardante il ponte sulla 
Dora in Torino del cavaliere Mosca. 

Il ministro di agricoltura e commercio scrive : 
« Nella t o r n a i del 7 maggio prossimo passato, la 

Cablerà elettiva, secondando la proposta fattale dalla 
ommissione per le petizioni, inviava a questo Mini-

stero quella segnata al 8577 di 37 negozianti della 
città di Bari , i quali, prendendo argomento da un fatto 
occorso a Ladisa Francesco, che non potè esser rimbor-
sato dalla Banca nazionale di sette biglietti del valore 
complessivo di lire 5200 stati rubati dai briganti, ricor-
revano contro la Banca stessa: 

« 1° Perchè fosse modificata la massima accettata 
dalla Banca di non rimborsare il valore dei biglietti 
al portatore se non dietro presentazione dei mede-
simi ; 

« 2° Per ottenere l'installazione non ancora avvenuta 
della succursale di Bari, ordinata col ì-egio decreto del 
18 agosto 1861. 

« Quanto alla prima parte della petizione questo 
Ministero non ispende parole per dimostrarne l'insus-
sistenza dopo che la Camera nella,tornata del 7 maggio 
emise un medesimo avviso; quanto poi all 'altra pai;te 
il sottoscritto è lieto di poter partecipare alla Camera 
che nel venturo mese di luglio avrà luogo l 'apertura 
della succursale della Banca nazionale in Bari. 

« Quanto all'indugio frapposto dalla Banca all'instal-
lazione della succursale di Bari , essa dice che fin dalla 
prima metà del decorso anno, dopo aperto al pubblico 
servizio le sedi di Napoli e di Palermo e le succursali di 
Messina, Catania e Reggio, rivolse le sue cure alla in-
stituzione delle altre indicate nel citato regio decreto e 
segnatamente a quella di Bari. Infatti fin dal mese di 

luglio di detto anno la Banca prese in affitto in Bari 
dal signor Giuseppe Bianchi il locale destinato agli 
uffici di essa succursale; ma lo distolsero dal proce-
dere oltre, dapprima i luttuosi avvenimenti dell'agosto 
1886, poscia le recrudescenze del brigantgagio. 

« Ora però che son divenute migliori le condizioni 
della pubblica sicurezza in quella provincia ; che rego-
lari comunicazioni maritt ime legano Bari col centro e 
col nord d'Italia ; ora che col regio decreto del 27 a-
prile 1863 è stato dato un diverso ordinamento ai Ban-
chi di Napoli e di Bari ; ed ora infine che le condizioni 
di esistenza della Banca nazionale vanno a ricevere una 
grandissima modificazione in dipendenza della forma-
zione della gran Banca d'Italia, la Banca nazionale si è 
affrettata a riprendere le pratiche per l 'apertura della 
succursale di Bari, che, com'è accennato più sopra, 
avrà luogo nel venturo mese di luglio. 

« E con questo nel mentre il sottoscritto ha avuta 
l'opportunità di soddisfare ad un voto della Camera, 
ha pur quella di poter presentare all'onorevole signor 
presidente della Camera stessa gli at t i della sua di-
stinta considerazione. » 

Firmato, MANNA. 

Mi giunge anche una lettera del ministro della guerra, 
di cui sarà data let tura : 

« La questione sollevata colla sua petizione dal com-
missario di guerra in ritiro signor Diodati Giovanni 
Battista non si presenta nuovo pel sottoscritto, inquan-
toachè. già gli accadde altra volta di doversene occu-
pare seriamente. 

« Trattavasi appunta di sapere se agli Ufficiali del 
disciolto esercito delle Due Sicilie, stati destituiti per 
gli avvenimenti politici del 1820-21 e rientrati più 
tardi in servizio in epoca non costituzionale, sì potes-
sero, nella liquidazione della pensione, computare tanto 
i servizi che precedettero, quanto quelli che sussegui-
rono la loro destituzione per causa politica. 

« La Corte dei conti, al giudizio della quale venne 
com'è di regola, sottoposto in via preventiva l'emer-
gente, per organo del suo procuratore generale emise 
il parere che il decreto 28 dicembre 1860 e la legge 
30 giugno 1861 non siano punto applicabili al caso con-
creto, e che, dovendosi qui per conseguenza applicare 
necessariamente la legge napoletana del 3 maggio 1861, 
il servizio anteriore alla destituzione non sia altrimenti 
valutabile, per effetto dell'articolo 3° di detta legge che 
non ammette interruzione di servizio. 

« Non dissimile, per altra parte, è il parere emesso 
dal Consiglio di Stato, il quale in altra quasi identica 
questione sollevatasi intorno all'interpretazione a darsi 
al decreto 10 gennaio 1861 si pronunziò anch'esso in 
senso negativo. 

« Di fronte quindi a decisioni cotanto autorevoli il 
sottoscritto non poteva a meno che liquidare la pen-
sione del Diodati, e quella degli altri suoi colleghi che 
versavano in identica condizione, sui soli servizi po-
steriori. alla destituzione. Ne avi-ebbe d'altronde potut 

1 
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operare altrimenti, giacché la Camera ben sa che in 
materia di pensioni il Ministero altro non fa che pre-
parare i progetti di liquidazione, e che quella la quale 
decide sulle contestazioni che sorgono e liquida defini-
tivamente tut te le pensioni è la Corte dei conti, che 
in tale materia è essa sola giudice competente. 

« Ed ora che il Diodati ha mosso reclami contro la 
liquidazione della sua pensione il sottoscritto non può 
che conformarsi alla precedente risoluzione, la quale è 
pienamente consona colla decisione emessa dalle auto-
rità competenti. 

« Del resto il petente, anche senza il computo dei 
servizi precedenti la destituzione, ha diritto alla pen-
sione annua di lire 2400, e però pare non sia il caso 
di proporre uno speciale provvedimento legislativo in 
suo favore. 

« Che se poi taluno degli onorevoli deputati che ne 
caldeggiarono la domanda credesse altrimenti, allora 
potrà, in occasione del progetto di legge per la con-
cessione di una pensione al generale D'Apice ed a t re 
uffiziali veneti, che sarà fra non molto presentato alle 
deliberazioni della Camera.- fare quelle proposte che 
stimerà del caso, libero, ben inteso, il Ministero di 
accettarle o no, secondo che crederà opportuno. 

« Tali ragioni, che pongono questo Ministero nella 
impossibilità di fare cosa alcuna in favore del petente, 
il sottoscritto si pregia recare a notizia di cotesta ono-
revole Presidenza, in evasione alla riveri ta nota in mar-
gine segnata, ed a sfogo della deliberazione presa dalla 
Camera. » 

Firmato: DELLA ROVER®. 

PROGETTO » 1 M F I « E D E I DEPTTATO LA FARINA 

SIILI RICONOSCIMENTO DEI GRADI E DEELG PEN-

SIONI MILITARI CONFERITI DAE GOVERNO SICI-

LIANO NEL 1 E 1 H^ITÌ. 

PRESIDENTE . L'onorevole deputato La Farina ri-
propone il progetto di legge concernente il riconosci-
mento dei gradi e delle pensioni militari conferiti dal 
Governo siciliano nel 1848 e nel 1849, già approvato e 

• votato dalla Camera nella tornata 19 luglio 1862, e sul 
quale nella passata Sessione il Senato non era passato 
a votazione ; quindi chiede che sia rimandato alla Com-
missione che già ne ha fatto la relazione. 

Questo progetto di legge, se non vi sono opposizioni, 
sarà trasmesso alla stessa Commissione. 

(La Camera approva.) 

MOZIONE DEL DEPUTATO SANGUI NETTI RELATIVA 

AL DISEGNO DI LEGGE »'IMPOSTA SULLA RIC-

CHEZZA MOBILE. 

SANGUINETTI. Vorrei pregare l'onorevole signor 
presidente ad invitare la Commissione che ha stampato 
la relazione sulla legge della ricchezza mobile a com-
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pletare la pubblicazione dei documenti annessi alla 
medesima relazione. Fra il progetto ministeriale e 
quello della Commissione io trovo, fra le altre, una 
variazione importantissima, variazione sulla quale è 
impossibile portare un giudizio quando la Commissione 
non venisse a pubblicare i verbali che hanno servito a 
formare la tabella di riparto dell'imposta t ra provincia 
e provincia, il quale riparto provinciale ha radice nel 
riparto compartimentale, di cui fa cenno la relazione, e 
che è pur necessario sia conosciuto mediante la pub-
blicazione delle cifre che nel calcolo funzionano come 
basi. Nel progetto ministeriale veniva stabilito che la 
ripartizione tra provincia e provincia venisse fa t ta su 
certe basi. La Commissione ha scartato il sistema del 
Ministero e fece essa stessa la ripartizione. 

Ora, per poter conoscere se questa ripartizione, an-
che ammettendo le basi prese dalla Commissione sia 
giusta od ingiusta, non v'ha dubbio che dobbiamo a~ 
vere i dati numerici che esprimono quelle basi. 

In conseguenza, io prego il signor presidente a voler 
invitare la Commissione a pubblicare: primo le cifre 
che hanno servito di base per la ripartizione di com-
partimento, ed in secondo luogo le cifre che hanno ser-
vito per la formazione delle tabelle di riparto provin-
ciale, cioè si faccia conoscere l'importo della tassa fon-
diaria che ha servito di base, il prodotto dei diritti 
di registro e bollo che ha servito per una seconda base, 
e in ultimo la popolazione che a servito per la terza 
base. 

E assolutamente impossibile che noi possiamo sapere 
se la Commissione abbia operato bene o male, e se 
gli stessi calcoli materiali sieno giusti o ingiusti, se 
queste basi non sono a cognizione nostra. 

Spero perciò che la Commissione non dissentirà dal 
fare quello che avrebbe dovuto fare nel pubblicare la 
propria relazione. 

CONFORTI. Domando la parola. 
PRESIDENTE . Sopra quest'incidente? 
CONFORTI. No, sopra un altro. 
PRESIDENTE . E meglio terminare prima questo. 

( S i i s i ! ) 
Il deputato Sanguinetti domanda che sia invitata la 

Commissione a completare quei documenti della sua 
relazione sulla legge della ricchezza mobile, che sono 
accennati nella relazione medesima o richiesti a mag-
gior intelligenza del progetto di legge. Inviterei il pre-
sidente della Commissione stessa a dare qualche schia-
rimento in proposito. 

LANZA. Credo che vi sia, fra i verbali della Com-
missione ch'ebbe a studiare la legge sulla ricchezza mo-
bile, un allegato di questi dati chiesti dall'onorevole 
Sanguinetti, che sono quei dati sui quali la Commis-
sione ha basato il rapporto dell'imposta mobile per cia-
scun provincia, e ritengo che non vi possa essere gran 
perdita di tempo a stamparlo. Tuttavia, quanto io dico 
un po'duhitativamente, lo potrebbe asserire con certezza 
l'onorevole relatore, qualora fosse presente. 

Per quanto mi ricordo, mi pare vi sia un lavoro cir-
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costanziato, quale lo richiederebbe l'onorevole Sangui-
netti: ma se egli vuole attendere qualche tempo, sup-
pongo che il relatore della Commissione, il signor Pasi-
ni, non tarderà a venire alla Camera, ed egli sarà in gra-
do di dire se veramente esiste questo allegato e se senza 
differire la discussione di quest'importantissima legge, 
si possa mandare alle stampe. 

p r e s i d e n t e . Pare a me ohe sia meglio attendere. 
L'onorevole Sanguinetti ha manifestato il suo desiderio, 
la Commissione ne risponderà a suo tempo. La parola 
è al deputato Conforti. 

SPIE« A ZI®ÌW »EX. DEPUTATO (.'OSFOKT1 INTORNO 
Ali PROGETTO » 1 LEGGE SUE J8RIGANTAGGIO, 

c o n f o r t i . Quantunque gli onorevoli Massari e Laz-
zaro abbiano sufficientemente risposto alle interpellanze 
fatte dagli onorevoli Ricciardi e Marsico intorno al 
progetto di legge sul brigantaggio, io mi credo tuttavia 
in debito di dare qualche spiegazione. 

La Commissione della quale io sono presidente la-
vora alacremente, ed ogni giorno si raduna alle ore 9 
e lavora insino all'una pomeridiana. 

Io credo che domani in cui vi sarà un'altra riunione 
si potrà terminare la discussione del progetto di legge 
e nominarsi il relatore. 

La relazione fra pochi giorni sarà presentata, e 
uindi prima del giorno 10 od 11 potrà discutersi la 

la legge. 
m a r s i c o . Credo che l'onorevole presidente vorrà 

prendere atto dì questa dichiarazione. 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DEE DISEGNO DI 
LEGGE SULLE ASPETTATIVE, DISPONÌSSILITÀ E 
CONGEDI DEGL'IMPIEGATI. 

p r e s i d e n t e . L'ordine del giorno porta la conti-
nuazione della discussione sulla legge intorno alle 
aspettative, disponibilità e congedi degl' impiegati 
civili. 

Ricorda la Camera come nell'ultima seduta si sia 
votato l'articolo 12, il quale è complemento della 
prima parte della legge ; non appoggiati o ritirati al-
cuni emendamenti che si erano proposti, dei quali altri 
si riferivano alla parte prima, altri alla parte transi-
toria, si presenta ora primo alla discussione un emen-
damento proposto nella seduta stessa dall'onorevole 
deputo Mancini, il quale, comechè successivo in or-
dine al detto articolo 12, formerebbe così l'articolo 13 

Esso è così concepito : 
« Le disposizioni degli articoli precedenti si appli-

cheranno anche ai funzionari inamovibili ; ma essi non 
potranno essere posti in aspettativa che dietro loro 
domanda; e le leggi di soppressione di uffizi e di ri-
duzione di ruoli organici determineranno le categorie 
di tali funzionari che dovranno passare allo stato di 
disponibilità, » 

SESSIONE DEL 1863 

Questo emendamento era stato trasmesso alla Com-
missione pel suo avviso ; prego la Commissione di 
esporre il risultato del suo esame. 

d e b l a s i i s , relatore. Ricorderò alla Camera che al-
lorché si venne alla discussione dell'articolo 6, ven-
nero dalla Commissione accolti gli emendamenti Tor-
rigiani sui due primi alinea, e sul terzo l'emendamento 
Cortese; però, relativamente all'applicazione pratica 
di questo ultimo emendamento, si svilupparono nel 
seno della Commissione alcune divergenze intorno alle 
quali si trovarono in opposta sentenza gli onorevoli 
Sella e Lanza. 

L'emendamento Cortese, quale fu proposto dall'au-
tore e quale fu sostenuto dall'onorevole Sella, avrebbe 
detto così: 

« Per gl'impiegati, in tutto od in parte retribuiti ad 
aggio l'assegno colle norme stabilite di sopra circa la 
quantità, verrà dato, considerandosi come soldo, quella 
parte dell'aggio o provento sul quale viene calcolato per 
legge la pensione di riposo. » 

L'onorevole Lanza addusse delle ragioni per virtù 
delle quali egli credeva che tale redazione fosse capace 
di cagionare qualche inconvenienza in pratica; ad evi-
tare la qual cosa egli propugnava una redazione modi-
ficata in modo che dopo le parole : verrà dato, si to-
gliessero le parole : considerandosi come soldo, e si di-
cesse invece semplicemente: su quella parte degli aggi o 
proventi sulla quale vengono calcolate per legge le pen-
sioni di riposo. 

Siccome la questione pareva alquanto dubbia alla 
Camera, così fu detto che la Commissione cercasse 
di togliere il dubbio, ed esaminare con agio quale 
delle due fosse la formola più opportuna ad adottarsi. 

Ora io debbo far conoscere alla Camera che di con-
certo fra gli onorevoli Lanza e Sella, e con adesione 
di tut ta la Commissione, la formola verrebbe riformata 
in questo modo: 

« Però per gl'impiegati, in tut to od in parte retri-
buiti ad aggio, l'assegno colle norme stabilite di sopra 
circa la quantità, verrà dato o ragguaglia'o su quella 
parte degli aggi o proventi sulla quale viene calcolata 
per legge la pensione di riposo. » 

Questa formola risponderebbe convenevolmente a 
tut te le giuste osservazioni fatte dall'una parte e dal-
l 'altra, ed è perciò che si è caduto in accordo sulla 
medesima. 

p r e s i d e n t e , La proposta che vien fatta dalla Com-
missione essendo conforme al disposto dell'articolo 52 
del regolamento, è in massima ammessibile. 

Resta ora a votare la redazione che fu letta testé e 
di cui pregherei l'onorevole relatore di compiacersi a 
darci nuovamente lettura, onde porla ai voti. 

d e k l a s i i s , relatore. Po riflettere che l'alinea resta 
tal quale fu votato: tu t ta la modificazione consiste nello 
aggiungere dopo le parole : verrà dato, queste altre: 
o ragguagliato. 

p r e s i d e n t e . Quando non vi sia opposizione, questa 
redazione s'intenderà approvata. 
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(E approvata). 
Ora do la parola all'onorevole Mancini. 
MAIÌCISTI. La Camera ha avuto occasione di emettere 

molti voti sopra una questione, la quale sotto diverse 
forme sembrò riprodursi, imperciocché quasi sopra 
ogni articolo di questa legge gli autori di tali proposte 
erano mossi dall'unico intendimento di mantener inte-
gra ed illesa la guarentigia della inamovibilità dei fun-
zionari che è mallevadrice della loro indipendenza. 

Senonchè la Camera non consentì che fosse riserbato 
ad una legge nuova e speciale di provvedere sulla sorte 
di questa classe d'impiegati, perchè non volle che la 
riduzione di stipendio per coloro che si trovassero in 
aspettativa, e il limite di tempo dentro cui la durata 
delle disponibilità e delle aspettative dovesse contenersi, 
rimanessero senza immediata applicazione ai magistrati 
e ad altri funzionari inamovibili che già si trovassero 
in una di quelle due condizioni, e che quindi mancasse 
gran parte dell'effetto finanziario che questa legge è 
destinata a produrre. 

Dal suo canto la Commissione non consentì l 'emen-
damento, che in caso di passaggio a disponibilità dei 
magistrati per soppressione de' loro uffici, ovvero per 
riduzione di ruoli organici, tale provvedimento dovesse 
applicarsi ai meno anziani secondo la data della loro 
nomina, per quelle considerazioni che la Camera mede-
sima approvò col suo voto, e che avevano certamente 
gran parte di vero e di giusto. 

Ma l'articolo cbe orasi propone servirà innanzi tu t to 
a dimostrare che con questi voti la Camera in realtà 
non ha sostanzialmente inteso di pregiudicare la garan-
zia dell'inamovibilità dei funzionari che in forza dello 
Statuto o delle leggi sono circondati da quest'impor-
tantissima prerogativa; ed in secondo luogo a risolvere 
due dubbi che si sono sollevati, l 'uno riguardante le a-
spettative, l 'altro le disponibilità. 

Quanto alle aspettative, essendo oggi stabilito che 
per due sole cagioni si ammetta il passaggio all'aspet-
tat iva, cioè per motivi di salute e per motivi di fami-
glia, ed essendo indubitato che per motivi di famiglia 
sia necessaria la domanda dell'impiegato, l'unico dub-
bio cbe poteva sorgere, r iguarda l 'altra causa dell'a-
spettativa, cioè l'infei-mità. Comunque d'ordinario non 
sia presumibile che un ministro ponga in aspettativa 
per cagione d'infermità chi con la propria domanda non 
si dichiari infermo, ciò nullameno taluni si sono pre-
occupati di un pericolo, a mio credere, remotissimo. 

Potrebbe un magistrato indipendente, per avventura 
soffrire una non grave nè lunga malattia, e ricorrere al 
ministro per ottenere semplicemente un congedo ; ed 
il ministro invece del congedo, quando abbia poco in 
favore quel magistrato, potrebbe opporre che dalle sue 
informazioni può prevedere che si t r a t t a di una ma-
lattia lunga, e suo malgrado collocarlo in aspet-
tat iva. 

L'articolo 103 della legge sull'ordinamento giudi-
ziario ammetteva la possibilità di un simile pericolo e 
di altri analoghi, e statuiva che i giudici, i quali ab-

biano acquistata l'inamovibilità non potessero, senza il 
loro consentimento, esser posti in aspettativa. Può ele-
varsi però il dubbio se l'articolo 2° della presente legge, 
ove in termini generali è stabilito che gl'impiegati i 
quali siano stati nominati con decreto reale possano 
con decreto reale essere posti in aspettativa, implicherà 
che il magistrato ed altri funzionari inamovibili pos-
sano essere messi in aspettativa senza il proprio con-
sentimento o domanda per veri o supposti motivi di 
salute. Ovvero l'articolo 2°, determinando semplice-
mente la forma e qualità dell'atto da emanarsi per fa r 
passare dallo stato d 'at t ivi tà allo stato d'aspettiva i 
diversi funzionari, nulla dispone nè immuta, quanto 
alle condizioni da verificarsi perchè sia possibile que-
sto passaggio all 'aspettativa, quali esse risultano con-
template e determinate nelle leggi speciali dell'ordina-
mento giudiziario, della pubblica istruzione ed altre di 
simil na tura? 

Il dubbio essendo possibile, io propongo di elimi-
narlo, facendomi interprete dell'opinione della Camera 
e della Commissione, nel senso, cioè, che non sia stato 
nostro intendimento di eseludere la verificazione neces-
saria di quelle condizioni che sono richieste dalle leggi 
speciali che riguardano l'inamovibilità. 

I l secondo dubbio riguarda il passaggio allo stato di 
disponibilità. Si è detto: non sempre le leggi soppri-
mono una determinata Corte o tribunale, come, per 
esempio, la Corte d'Ancona, o quella di altra città'; vi 
sono certe leggi, le quali, modificando essenzialmente 
l 'ordinamento organico del servizio giudiziario, rendono 
necessario un minor numero di funzionari d'una certa 
categoria; e ne abbiamo pronto un esempio nella legge 
già introdotta dal guardasigilli in Senato per rendere 
le Corti di assise composte diversamente da quello che 
oggi sono, cioè di un solo consigliere d'appello invece 
di tre, che oggi in esse intervengono. 

Il risultamento pratico dell'adozione di codesta legge 
sarà probabilmente quello di rendere sessanta, forse 
ottanta consiglieri d'appello inutili, ed al certo ecce-
denti il bisogno, e quindi di doverli fa r passare allo 
stato di disponibilità. 

Ma la Camera, votando questa legge, ha forse voluto 
abbandonare unicamente ed esclusivamente in balìa 
del potere esecutivo, il determinare e scegliere secondo 
il proprio criterio, non oso dire secondo le proprie sim-
patie, quali siano t ra questi funzionarli dell'ordine giu-
diziario, t ra questi funzionarli inamovibili quelli i quali 
debbono passare a quello stato di disponibilità, che, 
come la Camera sa, è il foriero dell'uscita dall 'ammini-
strazione quante volte, trascorso il periodo dalla legge 
stabilito, non vi sia stato il mezzo di richiamarli in 
attività ? 

E ben vero che più di un'opinione, benché indivi-
dualmente espressa, si manifestò nella Camera per an-
nunziare che di certo non intendevasi di lasciare asso-
lutamente alla discrezione del potere esecutivo proce-
dere a simili scelte, perchè la sola possibilità delle me-
desime sarebbe divenuta per la magis t ra tura una 
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minaccia permanente ed una sorgente di pressioni ed 
influenze inconciliabili con lo Statuto. 

Ed invero non parve conveniente, nè agevole che in 
questa legge si adottasse una norma unica, invariabile 
e costante da essere applicata in tut te le leggi future 
che sopprimessero uffici o che riducessero ruoli organici; 
ed essendo miglior consiglio riserbare a queste leggi 
speciali la determinazione delle norme secondo le quali 
fosse statuito quali funzionari dovessero passare allo 
stato di disponibilità, so i meno anziani per nomina, se 
individui prescelti con altri criteri o col necessario voto 
di autorità rivestiti delle opportune attribuzioni ; per-
ciò, anziché lasciare tali spiegazioni e riserve, come 
l'espressione di opinioni particolari, al più accettate 
dalla Commissione, parve a me che fosse più opportuno 
che un articolo di legge risolvendo gl'insorti dubbi, ne 
contenesse le espresse dichiarazioni. 

Ma poiché l'articolo da me proposto fu ieri l'altro da 
voi rinviato alla Commissione, questa mattina essendo-
sene fatto oggetto di discussione nel seno della mede-
sima, essa, accettando sostanzialmente i concetti e le 
proposte che si contenevano in quell'articolo, avvisò 
che trattandosi da un lato di dichiarare ciò che vera-
mente significhi l'articolo 2 della legge, e dall'altro di 
formolare una semplice riserva, più opportunamente 
che un articolo di legge, un ordine del giorno potesse 
farsi depositario di questi voti della Camera. Ed io mi 
sono fatto un dovere di uniformarmi al parere della 
maggioranza della Commissione; e conseguentemente 
non ho difficoltà di ritirare l'articolo da me proposto, 
e di sostituirvi un ordine del giorno il quale in sostanza 
non fa che esprimere più autorevolmente quello che già 
in tu t ta questa discussione da molti banchi della Ca-
mera si venne dichiarando. 

Non mi rimane pertanto che pregare la Camera di 
votare il menzionato mio ordine del giorno, concepito 
nei termini seguenti : 

« La Camera, ritenendo che l'articolo 2 della pre-
sente legge, quanto al collocamento in aspettativa dei 
funzionari inamovibili, mantiene necessaria la verifica-
zione delle condizioni all'uopo richieste dalle leggi spe-
ciali che li riguardano, e che s'intende riserbato alle 
leggi di soppressione d'uffici o di riduzione di ruoli or-
ganici prescrivere le norme per determinare quali impie-
gati dovranno passare allo stato di disponibilità, passa 
all'ordine del giorno. » 

pisANEiiii, ministro di grazia e giustizia. Siccome la 
presente legge è unicamente destinata a regolare i di-
ritti di coloro che sono messi in aspettativa od in dispo-
nibilità, egli è chiaro che con essa non possono essere 
nè deteriorate, nè migliorate le condizioni dei magi-
strati inamovibili, rispetto all'inamovibilità. 

Però i concetti esposti dall'onorevole Mancini mi 
sembrano giusti ed accettabili; poiché, nella prima 
parte, in quanto alle aspettative, essi non contengono 
che un rinvio alle prescrizioni stabilite dalle leggi 
speciali, perchè un magistrato sia collocato in aspet-
tativa. 

Queste condizioni non deggiono esser discusse a que-
sto luogo, esse necessariamente sono supposte, quindi 
la Camera non fa che riferirsene a queste leggi. 

In quanto alla riserva essa è anche utile per evitare 
delle quistioni su questa parte, le quali sarebbero fatte, 
in occasione di questa legge, inopportunamente, e le 
quali torneranno opportune alloi-quando effettivamente 
una legge stabilirà la soppressione di un ordine di ma-
gistrati qualunque. 

Allora solamente si potrà opportunamente giudicare 
quali norme si debbano seguire per la riduzione del 
numero degli impiegati o dei magistrati compresi nel-
l'ordine soppresso. 

E però il Ministero dichiara di accettare quest'or-
dine del giorno. 

M e l c h i o r r e . Prendendo atto ed approfittando 
delle dichiarazioni esposte dall'onorevole Mancini sul-
l'ordine del giorno ora letto, e di quelle dell'onorevole 
guardasigilli, che mi è sembrato non essere avverso a 
siffatto ordine del giorno, mi permetto osservare alla 
Camera sul merito di esse e sulle conseguenze che per 
avventura potranno derivarne quandochessia, per to-
gliere di mezzo le equivocazioni, che mi pare che tut te 
quante le argomentazioni di opportunità in proposito 
svolte sono state fondate sugli articoli 105 e seguenti 
dell'ordinamento* giudiziario pubblicato nelle antiche 
Provincie nel dì 13 novembre 1859 all'epoca dei pieni 
poteri, la quale non abbraccia tutte le provincie che 
oggi costituiscono il regno d'Italia. Non comprendo 
come essa possa servire di fondamento esclusivo ad un 
progetto di legge parziale cui si è alluso, nel mentre 
all'impero della stessa sono soggette molte provincie 
italiane le quali non possono essere vincolate da tut te 
quelle disposizioni che vi contengono in rapporto al-
l!ordine del giorno presentato alla Camera dall'onore-
vole Mancini. 

Nel caso che effettivamente adunque questo ordine 
del giorno dovesse essere discusso per regolare la 
sorte di tut t i i magistrati dell'ordine giudiziario del 
regno nostro, io proporrei che dovesse essere provve-
duto a questa necessità, se fosse riconosciuta, quando 
un ordinamento giudiziario sarà stato sancito per tut te 
le provincie del regno ; allora solo siffatto gravissimo 
argomento potrebbe trovare un posto conveniente e 
discutersi colla serietà, di cui è effettivamente degno 
per tutte le questioni molteplici sì di diritto costitu-
zionale che di diritto pubblico, ventilate nelle passate 
tornate, nelle quali abbiamo intesi eloquenti e vivaci 
oratori. 

Egli è mio pensiero adunque che all'epoca in cui si 
dovrà discutere con ponderazione particolare dell'ordi-
namento giudiziario che richiamerà sopra di sè l 'at-
tenzione tut ta della Camera, siffatto argomento po-
trebbe essere acconciamente trattato. 

Per queste riflessioni io vorrei che nettamente fosse 
definito sin d'ora, se in effetto si senta la necessità di 
un nuovo ordinamento giudiziario da essere pubblicato 
per dettare le norme sull'organamento definitivo della 
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magistratura italiana, e governare le sorti de'funzio-
nari che la compongono, ed in tale ipotesi pregherei 
la Camera che a quell'epoca volesse rinviare l'esame 
delle gravi questioni cui danno luogo le considerazioni 
esposte dall'onorevole Mancini, per rendere migliore 
la condizione dei magistrati e fare sì che essi non 
rimanessero in balìa di quel ministro che potrebbe 
un giorno divorarli {Ilarità), quando vi sarà luogo o 
alla restrizione delle numerose sedi giudiziarie o alla 
riduzione del numero delle Corti di assisie. Questa 
necessità credo già sentita da tutti , e per me non è 
possibile che sefiza una forte amministrazione di giu-
stizia un Governo possa reggere a lungo, ed essere da 
tutti rispettato ed obbedito. 

p i s a x e l w , ministro eli grazia e giustizia. La legge 
alla quale accennava l'onorevole Melchiorre, cioè la 
legge organica giudiziaria, è pubblicata nella maggior 
parte delle provincie del regno. 

Però vi sono ancora molti magistrati i quali non pos-
sono godere dei benefici dell'inamovibilità perchè la 
legge costituzionale non è in tutte le provincie in vigore 
da tre anni. 

Nelle provincie napoletane, ad esempio, la maggior 
parte dei magistrati non ha compiuto il periodo di tre 
anni. 

Quindi le dichiarazioni fatte dall'onorevole Mancini, 
alle quali mi sono associato, riguardanti i magistrati 
che sono inamovibili, non possono estendersi ai magi-
strati che per legge non sono inamovibili. 

Per tutti i magistrati che sono ora inamovibili, per 
quelli che lo diverranno, per queUi ancora ai quali 
questa legge non è estesa, ma ai quali s'estenderà fra 
breve, valgono i principii medesimi, poiché sono prin-
cipii stabiliti in conseguenza d'un ordine superiore di 
considerazioni, che è appunto quello dell'indipendenza 
dei magistrati, principio che dee valere tanto nell'una 
che nell'altra delle provincie italiane. 

p r e s i d e n t e , Dopo questa spiegazione non occorre 
altro che mettere ai voti l'ordine del giorno Mancini 
accettato dalla Commissione e dal Ministero. 

Chi l'approva s'alzi. 
(E approvato). 
Viene ora l'ordine del giorno proposto dalla Com-

missione, il quale è del tenore seguente : 
« La Camera, invitando il Ministero a rivedere e 

depurare i ruoli di disponibilità, siccome era già 
fatto per quelli d'aspettativa, passa all'ordine del 
giorno. » 

L'onorevole di San Donato ha facoltà di parlare. 
»e biìAsfss , relatore. Perdoni l'onorevole di San 

Donato: se non gl'incresce potrà riserbarsi a parlare 
dopo che avrò svolto il concetto di quest'ordine del 
giorno, che mi fo a presentare a nome della Commis-
sione. 

i n max »os t a to . E quello che aspettava. 
f»ke®i3>estte. Il relatore ha la parola per isvol-

gere quest'ordine del giorno. 
» e b i / as i i s , relatore. La Camera sa che con regio 

decreto del 28 agosto 1862 fu stabilita una Giunta di 
revisione dei ruoli di aspettativa... 

SIASCÍH!. Di disponibilità. 
»e BiiAsus, relatore.... di aspettativa soltanto; per-

doni. 
Il Ministero che ebbe questo lodevole pensiero, e lo 

mise ad atto, ed a cui non esito a dare perciò il meri-
tato encomio, non credette allora di provocare la stessa 
revisione per riguardo alle disponibilità, e la ragione 
fu semplicissima. 

Le aspettative erano regolate in alcune provincie da 
leggi che esistevano. 

Esistevano leggi su questo proposito in Piemonte, 
esistevano in Toscana; ed era quindi facile richiamare 
in vigore l'osservanza di queste leggi. 

Quanto alle altre provincie le quali non avevano al-
cuna legge sul proposito, siccome si trattava di atti 
meramente amministrativi, e di disposizioni speciali 
date dal potere esecutivo nell'interesse di ciascun sin-
golo individuo, rimaneva senza dubbio al medesimo 
potere esecutivo la facoltà di vedere e correggere i 
suoi propri atti, a sancire i quali niuna parte aveva 
preso il potere legislativo. 

Non era lo stesso delle disponibilità, le quali avendo 
avuto luogo non sopra individui, ma sopra categorie 
d'impiegati, e per virtù di disposizioni emesse da auto-
rità fornite di pieni poteri, era chiaramente interdetto 
al solo potere esecutivo di darvi ordine o di apportarvi 
mutamento senza il concorso dell'autorità legislativa, 
ossia del Parlamento. 

Ecco perchè la Giunta di revisione ebbe l'incarico di 
limitare i suoi lavori unicamente alla revisione dei 
ruoli di aspettativa, rimanendo perfettamente escluse 
le disponibilità. 

Nella relazione, che ho avuto l'onore di sottoporre 
alla Camera, si sono indicati i risultati dei lavori fatti 
da questa Giunta, ed io anzi mi sono creduto in debito 
anche di aggiungere, al quadro incompleto che al prin-
cipio di maggio ci comunicò il ministro di finanze, il 
riassunto dei lavori finali portati a termine da questa 
Giunta a tutto il già decorso mese di maggio, epoca in 
cui la Giunta stessa cessò definitivamente dall'esercizio 
del suo mandato. 

Per virtù dei quali lavori vede la Camera che non sono 
state economizzate meno di lire 597,403 39; chè anzi in 
un'epoca non molto remota l'applicazione delle decisioni 
della Giunta farà giungere quest'economia ad oltre 
800,000 lire. 

Ma vi ha di più; io ho creduto (per rendere meglio 
intesa la Camera di questo importantissimo argo-
mento), ho creduto, dico, di estendere le mie osserva-
zioni anche a ciò che i ministri hanno direttamente 
fatto per riguardo alle aspettative indipendentemente 
dai lavori della Giunta. 

Non ho potuto per la brevità del tempo estendere le 
mie ricerche in tutti i Ministeri: ho dovuto restrin-
germi solo a quello delle finanze, anzi ai soli primi 
otto ruoli che sono riportati in questo elenco ; questi 
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ruoli comprendono 1240 impiegati : or bene, oltre che 
di questi sono stati sottoposti al giudizio della Giunta 
circa 497, ve ne ha 115 che sono stati richiamati in at-
t i ivtà, 40 che sono stati licenziati e destituiti appunto 
per essere la loro aspettativa motivata da alcune di 
quelle turpi ragioni che giustamènte hanno scanda-
lizzata la Camera. 

Inoltre 18 sono collocati a riposo, 10 sono mort i e 32 
cessati dalle disponibilità per vir tù della legge toscana. 

Vede dunque la Camera che dovendosi credere che 
anche negli altri Ministeri si sia fatto presso a poco lo 
stesso, i ruoli di aspettativa sono stati già grandemente 
ridotti e severamente epurati un po' per le decisioni 
della Giunta ed un po 'per l'azione diretta dei diversi 
Ministeri. 

Ora per riguardo alle disponibilità è giustizia che si 
faccia lo stesso. 

Noi ci stiamo occupando finalmente di una legge che 
definisce che cosa è disponibilità ed indica le condizioni 
dei disponibili ; ora si può dunque mettere mano ad 
una revisione de'ruoli sulla base delle disposizioni san-
cite dal Parlamento in questa materia, ed è necessario 
che la stessa revisione ed epurazione abbia luogo anche 
per le disponibilità. 

Che vi sieno questioni e questioni gravissime da de-
cidere su questo proposito la Camera potrà agevol-
mente arguirlo da qualcheduna di queste quistioni che 
io cercherò di accennare di volo : per esempio nella 
c^iegoria dei disponibili sono messe delle vaste masse 

i impiegati senza che sia ben riconosciuto e provato 
che questi sieno veramente impiegati, ovvero sieno veri 
mercenari pagati dal Governo per un lavoro mater iale . 
Si è fatto appunto più volte menzione per r iguardo 
degli addetti alla esazione del macinato in Sicilia: si è 
veduto come la più parte di questi sieno qualificati 
come pesatori, sorvegl ia t ic i , ecc. Ora io non voglio 
anticipare la decisione che dovrà prendersi per fissare 
lo stato di questi tali, ma certamente è molto dubbio 
che essi possano essere veramente r i tenuti come im-
piegati, e per conseguenza possano godere di quelle 
considerazioni e di quelle facilitazioni che la Camera cre-
derà di accordare a veri impiegati disponibili. 

Un 'a l t ra questione non meno grave è questa. 
Tut t i rammentano che nelle provincie meridionali 

vi erano gli intendenti, i sotto-intendenti ed i Consigli 
di intendenza : poi questi cambiarono nome, e si chia-
marono governatori, sotto-governatori, e Consigli di 
Governo : poi hanno cambiato nome ancora, e si sono 
chiamati prefetti , sotto-prefetti e Consigli di prefet-
tu ra . Or bene molti di questi impiegati sono stati messi 
in disponibilità, ritenendosi come usciti di at t ivi tà per 
soppressione di uffici : ma io dubito molto che siano 
stati veramente soppressi questi uffici, e credo piutto-
sto che non si t ra t t i che di un semplice cambiamento 
di nome; nel qual caso questi impiegati dovrebbero es-
sere sottoposti alle regole di aspettativa e non a quelle 
di disponibilità. 

Non annoierò la Carcera con altri casi, perchè mi 

pare che l'aver annunciato questi due dimostri abba-
stanza l ' importanza delle questioni che si avranno a 
risolvere nella revisione di questi ruoli. 

Io pregava perciò la Camera ed il Ministero di voler 
disporre che si venga alla revisione di questi ruoli di 
disponibilità nel più breve tempo possibile, acciò nel-
l'applicazione della legge che andiamo a votare si esten-
dano poi ai non meritevoli le condizioni di favore che 
pur siamo disposti ad introdurre nelle disposizioni 
transitorie di questa legge stessa. 

E qui io credo indispensabile il dire qualche cosa 
sulle presumibili conseguenze delle disposizioni che 
noi proponiamo all'approvazione della Camera di ap-
plicare, specialmente tenendo conto di questa revi-
sione ed epurazione che noi imploriamo. E ciò servirà-
ancora per rassicurare alquanto parecchi degli onore-
voli oppositori, e per meglio persuaderli, che per quanto 
essi possano aver interesse (interesse commendevole) 
per questa classe di impiegati che si trovano in dispo-
nibilità, la Commissione non è quella che manchi di 
dividere con essi al tamente questo sent imento: sola-
mente essa si è creduta in debito di mettere in bilan-
cio questo interesse coll'interesse delle finanze, e di non 
troppo concedere il vantaggio al di là di quello che 
era-conciliabile col grande, col vitale interesse p e r l a 
finanza dello Stato. 

Io prego per tanto gli onorevoli oppositori di por 
mente a questo. Io credo che sia ormai constatato, 
malgrado le denegazioni che si sono fat te, che il nu-
mero degli impiegati in disponibilità ed in aspettativa 
non si estenda al di là dei sette ad otto mila, Di questi 
sette ad otto mila può calcolarsi facilmente, percor-
rendo l'elenco del 1862, che i due terzi appartengano 
alle disponibilità ed un terzo alle aspettative. Per ri-
guardo al terzo degl'impiegati che si trovavano in 
aspettativa, ho avuto già occasione di far conoscere alla 
Camera la riduzione notevole che si è potuto operare 
sul numero de'medesimi, il che ebbe per conseguenza 
una corrispondente e notevole economia di spesa come 
ho ampiamente spiegato. 

Per gli impiegati adunque in disponibilità può cal-
colarsi senza tema di errare che non sono più di cin-
que mila come dall'elenco apparisce. 

Ora, se si dà luogo alla revisione e rettificazione che 
noi chiediamo, e si tiene calcolo della circostanza che 
in una sola categoria, cioè in quella di coloro che nella 
Sicilia erano addett i alla esazione del macino ve ne 
sono oltre i due mila, che non sono che custodi, sor-
vegliatori, commessi a cavallo, ecc. ; e che se per poco 
(senza però ch'io intenda di pregiudicare la questione) 
si giudicherà che questi non sieno veri impiegati, sa-
ranno oltre i due mila che vanno esclusi dai ruoli, 
oltre ad altre deduzioni che pur si faranno per altre 
cause già accennate, io non temerei di asserire che i 
disponibili veri non r imarranno più di t re mila in 
tu t to . 

Ora, a questi t re mila disponibili che cosa assicu-
riamo noi ? Assicuriamo con l'articolo 18 di queste di-
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sposizioni transitorie, i due terzi delle vacanze che si 
verificheranno nel corso di t re anni e mezzo. 

Io non ho potuto in verità risapere con certezza il 
vero numero degl'impiegati che abbiamo a t tua lmente ; 
ma per le notizie che ho oei'cato di prendere le più 
esatte possibili, nel momento si può credere che gl ' im-
piegati governativi sieno non meno di 1-5,000, non più 
di 20,000. E siccome le vacanze dei posti in ciascuna 
categoria d'impiegati si verificano all'incirca nella ra-
gione del dieci per cento all 'anno fra destituzioni, 
morti, giubilazioni ed altre ragioni che rendono va-
canti i posti, si può ritenere che avremo da 1500 a 
2000 vacanze al l 'ann) . 

Su questi 1500 o 2000 posti annui che vacheranno 
noi diamo ai disponibili il privilegio per i due te rz i : 
quindi è chiaro che nel corso di t re anni e mezzo 

• quanto durerà la disponibilità transitoria di cui ci oc-
cupiamo, noi rendiamo accessibili ai disponibili, fa-
cendo i conti all'ingrosso, circa 5000 vacanze, ossia due 
mila di più che non occorrano per reintegrarl i tu t t i 
nell 'attività. . 

Se adunque con queste disposizioni transitorie si as-
sicura la loro r ientra ta in at t ivi tà, e se inoltre, dopo-
ché per tre anni presero l 'intiero soldo senza prestar 
l 'opera loro, si accorda ancora a questi impiegati in 
disponibilità, secondo il nostro progetto, un semestre 
d'intiero soldo, e poi per altri t re anni ancora la metà 
o il terzo del soldo, io credo davvero che non si possa 
dire crudele la Commissione nè barbara la legge, ma 
che invece si debba conchiudere essersi fa t to t u t to 
quello che era possibile di fare per conciliare gl ' inte-
ressi degl'impiegati colpiti dalla disponibilità con quelli 
delle finanze. E che questa restrizione si concìlii effet-
t ivamente anche cogl'interessi della finanza^ io lo dico 
con molta sicurezza, e son certo che sarà luminosamente 
dimostrato dai primi ruoli, che in esecuzione dell 'arti-
colo 10 di questa legge si presenteranno in occasione 
del bilancio del 1864, nel quale oso predire che gli 
impiegati in disponibilità ed in aspettativa con assegno 
non presenteranno a carico dello Stato una somma 
superiore di molto di quat t ro milioni. Eppure l'esito 
per essi portato in bilancio pel 1861 fu di oltre 12 mi-
lioni, pel 1862 di circa 10 milioni; sicché, ove pel 
1864 l'esito si riduca, come io spero, a 4 milioni, è 
chiaro che si sarà conseguito un bel risultato finan-
ziario e si sarà conciliata l'economia di 8 milioni cogli 
interessi degl'impiegati, i quali indubi ta tamente in 
un'epoca non remota saranno rimessi in at t ivi tà . Se 
potrà appuntarsi un simile risultato di non essere r iu-
scito a ben conciliare i due interessi, io lo lascio con-
siderare volentieri agli onorevoli dell' opposizione; 
anzi, io spero che, dietro queste mie dilucidazioni, gli 
oppositori stessi saranno i primi a riconoscere che la 
Commissione ha fatto tu t to il possibile per contentarl i . 

» i s a n d o i ì a t o . Io accetto in massima quanto ha 
detto l'onorevole relatore circa lo spirito delPordine del 
giorno presentato alla Camera, però mi permetto di 
f a re le mie riserve. 

L'onorevole relatore nel fare il novero di tu t t i gli 
impiegati che godevano il soldo di disponibilità o di 
aspettat iva ha detto che 40 soli appartenevano a quella 
tale categoria da me tanto maledetta, e che si compo-
neva di persone che erano segnalate o per difetto di 
onestà, o per mancanza assoluta di capacità, o per 
al tro. . . 

»e BLAsns, relatore. Mi permetta una dilucidazione 
affinchè non ci sia equivoco. 

Io ho detto che le mie osservazioni le ho potute fare 
con una certa esattezza semplicemente sopra gli otto 
primi ruoli del Ministero della finanza, inseriti nel-
l'elenco; questi primi 8 ruoli non comprendono più che 
1240 impiegati circa; ed è su questi tali ruoli soltanto 
che 40 sono stati licenziati per turpi motivi ricono-
sciuti a loro danno ; ma ce ne sono senza dubbio molti 
altri che sono stati licenziati per gli stessi motivi sia 
negli altri ruoli del Ministero di finanza, sia nei ruoli 
degli altri Ministeri. 

«ìi s a n b o x a t o . Per quelli che sono stati destituiti 
per difetto di onestà, di patriottismo o per mancanza 
di capacità, io fo plauso a quello che ha fa t to il Mini-
stero. 

Ma osservo alla Camera che in questo numero di 
433 impiegati .che sono stati con un decreto ministe-
riale messi positivamente in mezzo alla strada, ve ne 
erano di quelli onestissimi che erano in disponibilità 
da oltre due anni, e ciò nonostante erano addetti a 
varie amministrazioni e prestavano il foro servizio. 

Per questa ragione io credo che il signor ministro 
dell'interno avrà già avuti dei richiami. Perciò ho cre-
duto di dover fare le mie riserve Dell'accettare l 'ordine 
del giorno proposto dalla Commissione. 

p r e s i d e n t e . Non rimane ora che a porre ai voti 
l'ordine del giorno proposto dalla Commissione: 

« La Camera, invitando il ministro a rivedere e ad 
epurare i ruoli di disponibilità siccome ha già fa t to 
per quelli di aspettativa, passa all'ordine del giorno.» 

c r i s p í . Domando la parola. 
. p r e s i d e n t e . Parli . 

CRISPÍ. Io credo conveniente che l'ordine del giorno 
dell'onorevole De Blasiis riceva qualche modificazione. 
Sino al giorno d'oggi non si è fat ta differenza t ra aspet-
tative e disponibili!à ; onde gl 'impiegati furono indi-
stintamente messi in disponibilità, od in aspettat iva 
per motivi identici. Oltre di questo nelle provincie me-
ridionali ci sono impiegati che si dicevano fuori pianta 
ed altri che sotto altri titoli furono tolti dall 'att ività. 
Dunque io vorrei che il proposto ordine del giorno, il 
quale, siccome dissi, bisogna modificare, non fosse li-
mitato agl'impiegati in disponibilità, ma fosse esteso 
a tu t t i quelli che sotto varie denominazioni al presente 
non sono in att ività. Ne eccettuerei tu t t i coloro messi 
in aspettat iva per motivi di cui è parola nell'articolo 
primo di questa legge. 

Dirò inoltie che se la Commissione volesse fare un 
articolo speciale per tu t t i gl 'impiegati fuori di servizio 
io l 'accetterei. In questo caso si potrebbe disporre che 
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gl'individui, i quali per un motivo non espresso nella 
presente legge non sono in attività di servizio, saranno 
t rat ta t i nel modo prescritto negli articoli t ransi tor i 
per le disponibilità. Così io credo che si eviterebbero 
tut t i gli equivoci che potrebbero nascere dalle varie 
denominazioni verso coloro che attualmente non sono 
in attività. 

Questo è il concetto che vorrei consacrato e sul quale 
spero che la Commissione non sarà contraria, perchè 
non si t ra t ta qui che di estendere ad individui, la cui 
situazione è incerta, disposizioni che la Camera va ad 
accettare. 

BE RLASIIS, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Parli . 
DE BEASIIS, relatore. Nella mia relazione ho fatto 

parola di questo. Infatti nel progetto venuto dal Se-
nato, all'articolo 13, si parlava degl'impiegati in di-
sponibilità o fuori pianta. Ma la Commissione credette 
togliere via gl'impiegati fuori pianta, ragionando a 
questo modo: « La legge di cui ci occupiamo è quella 
delle disponibilità. La disponibilità non ha luogo che 
per soppressione di ufficio riduzione di piante organiche; 
nulla ha dunque di comune con gl'impiegati fuori 
pianta i quali sono naturalmente determinati da certe 
leggi speciali per virtù delle quali sono stati messi in 
questa posizione, che è tu t t ' a l t ra che quella degl'im-
piegati disponibili. » 

Ora noi non intendiamo punto di derogare alla con-
dizione che fa a questi impiegati la legge speciale che 
li ha istituiti, dando loro la caratteristica di fuori 
pianta. Tanto più che questa espressione fuori pianta 
prende un senso assai diverso secondo le diverse legis-
lazioni dei varii ex-Stati d'Italia ; in alcuni significava 
una cosa, in altri una cosa affatto diversa. 

Dunque noi abbiamo creduto di lasciare la materia 
impregiudicata per questi impiegati i quali sono detti 
fuori pianta ; nella legge attuale abbiamo creduto che 
avrebbe ingenerato confusione il confondere questi tali 
impiegati cogl'impiegati disponibili. 

Noi intendiamo (giova tenersi ben fermi in questa 
definizione), noi intendiamo per impiegati disponibili 
quelli soli veri impiegati governativi che si trovano 
fuori attività di servizio per soppressione di uffici o 
per riduzione di piante organiche, il che è stato chia-
ramente e ripetutamente espresso nella relazione, ap-
punto per evitare ogni equivoco. 

Io perciò non dissento dal desiderio mostrato dall'o-
norevole Crispi di non pregiudicare la sorte degl'im-
piegati così detti fuori pianta, di maniera che se si può 
introdurre nell'ordine del giorno da me proposto una 
parola che valga a meglio preservare la loro posizione, 
io non ho difficoltà di accettarla, perchè intendo che 
non sia confusa la condizione degl'impiegati fuori 
pianta con quella dei disponibili. 

CRISPI. Domando la parola. 
Mi perdoni l'onorevole De Blasiis; le relazioni sono 

belle e buone, ma le leggi sono quelle che restano. 
Inoltre le relazioni fatte alla Camera dei deputati non 
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possono legare il Senato, e molto meno il potere regio 
che dà sanzione alle leggi. 

Teste osservai che varie sienD le denominazioni che 
sonosi fino ad oggi usate per togliere gl'impiegati dal 
servizio attivo; nelle Due Sicilie, per esempio, c'era il 
sistema di mettere l'impiegato in attenzione di destino, 
e c'erano anche le nomine d'impiegati al seguito. Ora 
se coteste frasi si volessero oggi tradurre, se alle 
medesime si volesse dare un significato legale, non po-
trebbero per analogia significare niente altro che una 
collocazione in disponibilità. 

Ed ora io vi domando: come si tratteranno cotesti 
impiegati, i quali in realtà non prestano l'opera loro 
nell'amministrazione dello Stato, ma che hanno un 
titolo valevole per pesare sul bilancio nazionale ? Noi 
dovremmo mettere un articolo alla fine della legge, 
il che mi parrebbe anche più logico, e in questo articolo 
dovremmo prescrivere che saranno trattati come gli 
impiegati messi in disponibilità tut t i coloro i quali 
sono fuori pianta, al seguito, in attenzione di de-
stino, ecc.... 

d e m.asiis, relatore. (Interrompendo) Soppressione 
d'ufficio, altrimenti sono aspettative. 

PRESIDENTE. Onde la discussione proceda più 
regolare e più lucida vorrei che si notasse come 
l'onorevole Crispi accenni sostanzialmente a due distinte 
proposte, le quali perciò vorrebbero essere esaminate 
e discusse separatamente. 

Anzitutto egli vorrebbe che invece delle parole : 
disponibilità ed aspettativa, come nell'ordine del giorno 
proposto dalla Commissione, si dicesse genericamente: 
epurazione di coloro che non sono in attività di servizio, 
e ciò ad evitare qualsiasi equivoco. 

Proporrebbe egli in secondo luogo essere il caso che 
il concetto dell'ordine del giorno della Commissione 
formasse l'oggetto di un articolo speciale della presente 
legge. 

Pregherei quindi l'onorevole Crispi di attenersi a 
questo doppio ordine d'idee prefigurato nel suo discorso. 

CRISPI. Io desidero che non si pregiudichi la sorte 
di coloro che sotto qualunque titolo non prestano 
servizio attivo e che potrebbero non essere ammessi a 
godere dei benefizi prescritti per le disponibilità in 
questa legge. 

Finora abbiamo degl'impiegati messi in aspettativa 
che non lo furono nè per motivi di salute, nè per mo-
tivi di famiglia. Conviene provvedere onde nell'esecu-
zione della presente legge si sappia come trattarl i , 
onde non accadano equivoci. 

In somma io vorrei che questa legge non incontrasse 
maggiori difficoltà di quelle che sono in essa inevitabili 
e che nella medesima siano contemplati tutt i i casi che 
giuridicamente sono previdibili. 

PRESIDENTE. Interrogherò la Commissione se non 
sarebbe aliena di t radurre il concetto di quest'ordine 
del giorno in un articolo di legge più o meno emendato 
da discutersi quando sarà il caso ; altrimenti resta a 
deliberare sull'ordine del giorno. 



TORNATA DEL 29 GIUGNO 

5 iA. \c i s i . Metta ai voti l 'ordine del giorno. 
d e Bi iAsi t s , relatore, È quello che voleva proporre 

e poi discuteremo. 
c i u m . Non ho difficoltà di fa re una proposta al 

finire della legge, perchè quest 'art icolo può venir dopo 
l 'articolo 18. 

©i s a n d o s a t o , L'onorevole deputato De Blasiis 
pa re che metta in dubbio se gl ' impiegati delle antiche 
intendenze. . . 

p b e s i o e n t e . Perdoni; pr ima di ent rare nel merito, 
finiamo quest ' incidente. 

Domando alla Commissione se non accetterebbe 
di fare qu.esta discussione quando si discuterà la 
proposta che intende fare l 'onorevole Crispi. 

» 1 s a n » © n a t o . Io avrei voluto constatare un fa t to . 
p r e s i d e n t e . Ma scusi, verrà il tempo di farlo 

quando si presenti questa discussione, 
» i s a n a © p f o . Era per evitare la discussione. 
p r e s i d e n t e . Appunto , se si deve discutere, si 

discuterà allora. 
Ora passiamo alle misure t ransi tor ie . 
« Ar t . 13. Gl ' impiegati che sono a t tua lmente in 

disponibilità per soppressione di uffici o per riduzione di 
ruoli organici r imangono nel godimento degli a t tual i 
loro assegni per la dura ta di un semestre a datare dalla 
pubblicazione della presente legge. » 

In ordine a quest 'articolo 13 si sono proposti t re 
emendament i . 

Uno del deputato Conforti, così concepito: 
« All'articolo 18 della Commissione è sost i tui to come 

emendamento l 'articolo 14 del progetto di legge votato 
dal Senato. » 

Altro dell'onorevole Ricciardi, il quale dice: 
« Invece di un semestre si porrà u n anno. » 
Il terzo è del deputato Di San Donato, così concepito: 
« A r t . 13. A datare dalla pubblicazione della pre-

sente legge gl ' impiegati che sono a t tua lmen te fuori 
p ianta o in disponibilità per soppressione di uffizi o 
per riduzione dei ruoli organici r imangono nel godi-
mento degli a t tual i loro assegni per la du ra t a di due 
anni . » 

Questi t re emendamenti sono già s tampat i . 
L'onorevole Minervini ne ha presentato egli pure un 

altro che dice : 
« Gl ' impiegati che sono a t tua lmente in disponibilità 

per soppressione d'ufficio o per riduzione di ruoli 
organici r imangono nel godimento degli a t tua l i loro 
assegni per la dura ta di due anni , a da tare dalla 
pubblicazione della presente legge, qualora in detto 
perìodo non potessero essere collocati in attività. » 

Do ora la parola, secondo l 'ordine d'iscrizione, al 
deputato Ricciardi. 

i s a z A s o , Ero io inscritto pr ima, fui io stesso a 
farmi" no ta re . 

p r e s i d e n t e . Scusi, il primo inscritto sull 'articolo 
13 è il deputa to Ricciardi . 

r i c c i a r d i . Io spero che la Camera dei d e p u t a t i 
non voglia mostrarsi meno generosa del Senato. 
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Se il Senato concedeva un anno di tempo, la Camera 
dei deputa t i concederà altresì, ne son certo, un anno 
di tempo. So bene che la Commissione potrebbe fa rmi 
la seguente induzione, potrebbe dirmi, cioè, questa 
generosi tà del Senato ha già sei mesi di da ta , per 
conseguenza gl ' impiegati hanno già f ru i to i sei mesi 
di paga che voi vorreste loro concedere; ma io rispon-
derei a cosiffatta obbiezione che il respiro da dover esser 
concesso agl ' impiegati in aspet ta t iva non può co-
minciare se non dal giorno in cui la legge sarà 
pubblicata , dopo essere s ta ta vota ta dai due rami del 
Pa r l amento . 

Ho inoltre un'osservazione impor tante da sot toporre 
alla Camera. 

La maggior par te di questi impiegati sono delle Pro-
vincie meridionali. Or t u t t i sanno che in quei paesi 
gl ' impiegati vi lasciano sui loro soldi il 2 1{2 per cento, 
e che molti f r a quelli che saranno privi di paga f ra un 
anno rilasciarono questo 2 l\2 per cento duran te 10, 
15 o 20 anni. 

Evvi quindi, o signori, una questione di equità di cui 
debbesi tener conto. 

Se il Governo li met te alla por ta a capo di sei mesi, 
essi perdono tu t t o il denaro da loro versato nello spazio 
di 15 o 20 anni di servizio. 

Duran te l 'anno che la Camera fosse per concedere 
a questi impiegati, da una par te avrebbero eglino un 
po' più di tempo a procacciarsi alcuna occupazione, al-
cun modo da poter vivere senza l 'a iuto del soldo ; dal-
l 'a l t ra il Governo avrà migliore agio a poterli collocare 
in un 'amminis t razione qualunque. 

Io vorrei che il Governo, nel fare le nuove conces-
sioni delle ferrovie, massime in Calabria e Sicilia, in-
giungesse ai concessionari in modo ben chiaro l 'obbligo 
di preferire t ra gl ' impiegati tu t t i quelli in disponibilità 
od aspettat iva, al quale proposito dirò dolermi che una 
tale condizione non sia s ta ta imposta alla compagnia 
Bastogi , la quale, per al t ro, non osserva neppure 
l 'articolo 37 del. capitolato che io ebbi l 'onore di fare 
in favore dei volontari delle guer re i taliane. 

Nessuno di questi , che io sappia, è stato finora im-
piegato; almeno molti richiami sonomi g iunt i a tale 
r iguardo. 

Io vorrei poi che, in tesi generale, se il Governo 
brama veramente operare con giustizia, e porsi sulla 
via dell'economia, anziché porre in is t rada tu t t i questi 
poveri impiegati , dichiarasse fin da questo momento 
che non si danno più impieghi . Così si l ibererà allo 
stesso tempo da molte seccaggini. 

Io bramerei finalmente che fossero aboliti anche i così 
det t i volontar iat i . 

Per tu t t e queste ragioni prego la Camera a voler 
accogliere il mio emendamento, certo che i deputat i 
non sieno per volersi most rare meno genei'osi dei se-
na tor i . 

p r e s i d e n t e . Il deputa to Lazzaro ha facol tà di par-
lare . 

l a z z a r o . Quest 'articolo spiega le ragioni dell 'oppo-
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sizione che da questi banchi è stata fat ta alla legge, 
dappoiché la nostra opposizione non riguardava tanto 
la parte normale, quanto la parte transitoria. Io credo 
che la questione arrivata a questo articolo bisogna 
sollevarla ai principii. In questo modo l'onorevole Sella 
non potrà dir più che su questi banchi la questione 
stia fra l'empirismo e non sul terreno dei principii, e 
le sue meraviglie cesseranno allorquando si sarà po-
tuto riconoscere con evidenza come l'opposizione che 
viene da questa parte della Camera derivi appunto 
dalla valutazione di certi principii, che io credo la 
Commissione non abbia valutati abbastanza. Anzi io 
aggiungo che se l'onorevole Sella fosse uscito egli dalla 
sfera in cui si è collocato, avrebbe veduta quella in 
cui noi siamo, e non avrebbe fatto l'altro giorno le sue 
meraviglie. 

Portiamo quindi la questione sul terreno dei princi-
pii, vediamo da quali partano, l 'autore e i difensori 
della legge, e da quali l'opposizione che si fa alla me-
desima. 

Io prego perciò la Camera della sua benevola at-
tenzione e sarò brevissimo. Tanto più di ciò la prego 
quantochè credo che sia appunto venuto il momento, 
ora che siamo alla discussione dell'articolo 15, di 
chiarire alquante idee, di diradare alcuni errori che 
sullo stato morale delle provincie meridionali esistono 
ancora. 

Io non seguirò l'onorevole Nisco nel suo cammino 
fatto l'altro giorno attraverso la storia della rivolu-
zione francese. Per quanto io sappia, da questi banchi 
non si è posta mai come teorica assoluta quella dei 
diritti acquisiti, quindi tut te le teoriche svolte intorno 
ad essi dall'onorevole Nisco non credo siano state op-
portune. 

L'onorevole Nisco trovava esempi delle sue teoriche 
nientemeno che nel Comitato di pubblica salute in 
Francia, nella Convenzione e nella Costituente di quei 
tempi, in tutte quelle grandi Assemblee che trasforma-
rono da cima a fondo le condizioni sociali e politiche 
del mondo. 

Ciò ho voluto ricordare alla Camera, e meraviglio 
molto come, mentre l'onorevole Nisco si dice uomo 
d'ordine, vada a trovare certe prove di disordini in 
tempi ed in fatti che non calzano punto al caso 
nostro. 

Venendo dunque alla questione, ci si "diceva: voi 
non siete abbastanza coraggiosi, voi professate dottrine 
ardite, e poi nel fatto vi valete d'una certa opposizione 
empirica, di piccoli mezzi, di emendamenti sopra emen-
damenti, di questioni sospensive. 

Oltre a ciò, si faceva dalla Commissione l'apologia 
delle economie, e ci si accusava di non essere noi così 
teneri delle stesse come pareva necessario alla Com-
missione. Tutto ciò si è detto e ripetuto specialmente 
dall'onorevole Sella. Si è cercato di metterci in con-
traddizione colle asserzioni da noi fatte. 

A queste accuse l'onorevole Crispi ha già ben rispo-
sto l'altro giorno, ed io non potrei farlo meglio. Io non 

pertanto credo necessario far osservare che qui non si 
t rat ta d'una para questione di cifre, d'un migliaio di 
più o d'un milione di meno ; qui non si trat ta di di-
ritti acquisiti da questo o da quell'individuo, da questa 
o da quella classe; si tratta d'un principio. Parliamoci 
chiaro : questa legge io la definisco, la Commissione mi 
permetta che 3o dica, una legge di reazione politica. 
(Oh ! oh ! — Rumori) 

10 mi attendeva queste interruzioni, mi aspettava 
gli ohi e tutti i segni di meraviglia; ma ci ho pensato 
bene molte volte prima di venire a pronunziare alla 
Camera la definizione di questa legge; questa legge, lo 
ripeto, è una legge di reazione politica, e se hanno la 
cortesia d'udirmi lo proverò. 

Non è già che la Commissione abbia avuto animo 
deliberato di produrre con questa legge una reazione 
politica, ma nel fatto è così e sono pronto ad entrare 
nel terreno politico. . 

Consideriamo dunque la legge dall'aspetto politico. 
11 principio da cui si parte con questo articolo 13, 

con tutte queste disposizioni transitorie, l'ha detto 
chiarissimamente l'altro giorno l'onorevole De Blasiis. 
Ci ha detto : tut t i gl'impiegati venuti posteriormente 
alla rivoluzione hanno trovato uno stato già comple-
tato e già formato, per conseguenza essi debbono su-
bire le conseguenze della situazione, onde tutt i coloro . 
che esistevano nello stato formato, e colQ-ro che han 
potuto essere aggregati negli organici preesistenti, de-
vono restare nella loro posizione ed essere rispettati, 
mentre gli altri che appartenevano alle altre ammini-
strazioni di altre provincie debbono subire le conse-
guenze del mutamento avvenuto. 

E manifesto dunque che l'errore è sempre là, è sem-
pre nel concetto che voi avete, e da cui parte l'onore-
vole De Blasiis, cioè dal principio delle annessioni. 
Noi però non partiamo da questo principio, ma da al-
tro, cioè l'unità nazionale che vuol dire uguaglianza 
nazionale. 

Ecco dunque che l'opposizione parte dai principii, 
non dall'empirismo; essa è affatto razionale, non em-
pirica. Dunque, come io diceva, l'onorevole De Blasiis 
e la Commissione partono dal principio dell'annessione. 

Noi diciamo che la rivoluzione ha contratto dei de-
biti, che questi debiti bisogna che si rispettino e che 
si accettino. Voi al contrario non volete rispettarli ; 
voi accettate dalla rivoluzione sol quello che vi con-
viene, e respingete ciò che non vi conviene. Ma ciò 
non basta: l'onorevole De Blasiis l'altro giorno mise la 
questione sopra di un terreno che io non ho esitato a 
chiamare scottante ; io lo seguirò su questo terreno, 
ma vi scorrerò leggermente con tut ta la moderazione 
e la convenienza che mi è imposta dalla gravità dello 
argomento. Se la questione fosse stata posta su quel 
terreno da un deputato non meridionale, io non la 
rileverei per ragioni che ognuno saprà valutare, ma 
dacché si parlò da un deputato meridionale, quantun-
que egli l'abbia fatto con tut ta la buona fede, non 
posso tacermi. 
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Egli vi disse che a Palestro ed a San Martino non 
vi è stata proporzionalità, quindi perchè invocarla oggi 
nella quistione degl'impiegati ? Nessuno più di me va-
luta l'importanza avuta sulle sorti d'Italia da quelle 
grandi giornate che sono Palestro e San Martino, 
nessuno in Italia potrà mai avere in pensiero di dimi-
nuire l'importanza loro, e tutti sentono il debito di 
gratitudine che tutti gl'Italiani e la posterità dovranno 
serbare a coloro i quali sparsero allora il loro sangue. 
Ma, mi scusi l'onorevole De Blasiis, crede egli forse 
che le altre provincie d'Italia da mezzo secolo infino 
ad ora non abbiano avuto il loro Palestro ed il loro 
San Martino? Crede egli che non si debba tener conto 
della guerra contro la tirannia combattuta accanita-
mente e con tutti i mezzi in altre provincie d'Italia? 
Non crede il signor De Blasiis che si possano chiamare 
Palestro e San Martino i sacrifizi generosi dei Toscani, 
Romagnoli, Marchegiani ; le carceri, l'esilio, le insur-
rezioni, i patiboli innalzati nelle altre provincie italiane 
per lo stesso scopo per cui si pugnò nei campi di Lom-
bardia ? Non crede che sieno i Palestro e i San Mar-
tino delle provincie meridionali, tanti anni di lotte, e 
finalmente lo sbarco a Marsala, le battaglie di Calata-
fimi, di Palermo, di Milazzo, di Reggio e del Volturno? 
Non mettiamo dunque la questione sul terreno delle 
proporzionalità ; tutti gl'Italiani hanno avuto la loro 
parte nella formazione della patria loro. 

PRESIDENTE. Noti l'oratore che qui si tratta degli 
impiegati civili, non di battaglie; a questo solo argo-
mento si compiaccia attenersi. (Siride) 

liAzaAHo, Se il signor presidente crede di lasciarmi 
la parola, io, senza allontanarmi dalla questione, con-
tinuerò a parlare. Se l'onorevole presidente crede che 
io debba limitarmi a tutt'altro, io rinuncierò a parlare, 
perchè non saprei come dimostrare che la questione è 
tutta di principio senza addurne le prove. 

pkesxssente . No ! Lascio lei giudice dell'opportu-
nità di queste osservazioni. 

Il richiamare alla questione coloro che se ne allori- . 
tanano è principalissimo dovere del presidente. 

IìAxzako. La ringraziero tutte le volte che mi richia-
merà all'argomento ove io ne sia fuori. Ma per ora io 
non me ne sono punto allontanato. 

Dunque, mettendo a parte questa questione, dico 
che la rivoluzione ha lasciato dei debiti, e bisogna che 
la nazione li rispetti. 

A quegl'impiegati i quali sono anelati in disponibi-
lità per lo scioglimento di tante amministrazioni, il 
che è il risultato della rivoluzione, bisogna che sia 
fatta la medesima posizione che è stata fatta ad altri. 
Non bisogna avere due pesi e due misure ; non bisogna 
trattar gli uni diversamente dagli altri. 

Ecco quello che io intendeva di dire, poiché io parto 
dal principio dell'unità nazionale, e trattandosi qui di 
una legge organica che riguarda il personale di tutti i 
rami d'amministrazione, credo che questo principio 
debba trovare anche in questa legge la sua applica-
zione. 

Ho detto che sotto l'aspetto politico quest'articolo 13 
non è da ammettersi, perchè dà a questa legge il carat-
tere d'una legge di reazione politica. (Bisbiglìo) 

fflw.4. Una legge di reazione politica ! 
&AKZABO. L'ho già detto altre volte. Chiamo questa 

legge di reazione politica, perchè è una legge che co-
stituisce una prevalenza dell'elemento che preesisteva 
alla rivoluzione, su tutto l'elemento che è venuto dopo 
la rivoluzione. 

Ecco perchè la chiamo legge di reazione politica. 
seimila. I due terzi sono borbonici ! 
jjab®asso. Adesso verrò ai borbonici. 
» 1 saj ì » o s t a t o . Voi li avete promossi. 
c b i s p ì . Li avete tanto accarezzati ! 
r a e z a r o . Adesso verrò ai borbonici. 
Ringrazio l'onorevole Sella d'avermeli richiamati a 

memoria, egli che più degli altri, senza volerlo, li ha 
preferiti. 

Avendo riguardata la questione, sotto l'aspetto poli-
tico, naturalmente ne viene che abbia ora a riguardarla 
sotto l'aspetto morale. È debito mio esporre alla Ca-
mera il modo col quale si sono fatte le riforme del per-
sonale sia in generale tra tutte le provincie italiane, sia 
nelle provincie meridionali considerate in rapporto alle 
altre parti d'Italia. 

L'altro giorno nel leggere VAnnuario del Ministero 
d'istruzione pubblica pel 1863, ho voluto dare un'oc-
chiata agli impiegati, ed ho veduto (non so se questo sia 
anche negli altri dicasteri), ho veduto, dico, gli stessi 
cognomi ripetuti, non dirò per tre volte, per quattro 
volte, perchè ve ne sono in quantità, ma ripetuti per 
nove, per dieci, per tredici, per diciassette volte. 

Io certamente non voglio dire che ciò dimostri un fa-
voritismo assoluto, che tutti appartengano alla mede-
sima famiglia, ma non posso poi credere che diciassette 
indivìdui dello stesso cognome siano assolutamente di-
ciassette individui che non si conoscano. 

Dunque, da quell'esame da me fatto sull'indice degli 
impiegati della pubblica istruzione ho potuto vedere 
come il numero degli impiegati in pianta non si sia te-
nuto sempre in norme certe. 

Ma io passo a chiamare l'attenzione della Camera sul 
modo come si è fatta la riforma dell'organico nelle pro-
vincie meridionali. 

Nelle provincie meridionali, nel 1860, si nominò una 
gran quantità d'impiegati nuovi, ed alcuni vecchi man-
dati giù. E la Camera osservi che gl' impiegati nuovi 
non furono nominati, come si crede generalmente, dal 
dittatore, poiché la dittatura nelle provincie meridio-
nali non ebbe il potere di nominare mai un individuo. 
Fin dal settembre 1860 i ministri di Garibaldi dipen-
devano dai moderati, e furono essi che fecero tutto 
quanto il movimento del personale. 

PRESIDENTE. Lo pregherei a restringersi alla discus-
sione del principio, prescindendo dalle applicazioni, 
altrimenti è impossibile di finirla. 

tAzzABo . in quei momenti dunque vi fu chi cadde, 
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chi andò su; ins^nma si trovò un gran numero d'im-
piegati. 

Abolita la luogotenenza, che cosa si fece ? Avvenne 
che coloro i quali si trovavano già impiegati sono 
stati messi in disponibilità. Dopo lo scioglimento 
dei dicasteri centrali vennero quelli delle dogane, 
quelli del debito pubblico, ecc.; tu t te queste ammini-
strazioni furono sciolte e gl'impiegati furono messi in 
disponibilità. Che cosa avvenne? Che molti di quegli 
impiegati i quali erano realmente borbonici si ri ten-
nero in pianta. Ed io qui non parlo dei borbonici di 
opinione, perchè le opinioni non si perseguitano, ma 
parlo dei borbonici che ci avevano perseguitati per 
quattordici anni e che avevano preso parte non al lato 
amministrativo, perchè al lato amministrativo possono 
avervi preso parte persone rispettabili, ma al lato im-
morale del Governo ; or questi furono messi in pianta, 
e quelli che erano veramente patriott i furono messi in 
disponibilità. E noi che non eravamo emigrati, ma che 
siamo rimasti nel paese, noi conosciamo le fasi a cui 
andò soggetto quell'ex-regno. Moltissimi che noi sap-
piamo che durante i quattordici anni delle nostre fa-
tiche per la causa dell 'unità italiana non solamente 
non avevano voluto agire, ma si erano perfino rifiutati 
di distribuire i proclami che noi davamo loro, questi, 
appena la rivoluzione fu vincitrice, si fecero avanti ed 
ottennero impieghi ; quelli invece che furono sempre 
veri patrioti, costoro o muoiono di fame o pure collo-
cati in posti secondari e posti poi in disponibilità, ora 
sono sotto il peso di questa legge. Ed io potrei citare 
t r a questi alcuni nomi conosciuti, io potrei citare un 
nome notissimo a tu t t i i deputati napoletani, Giacinto 
Albini, patriota indefesso, vero martire della libertà, 
colui che fu t ra i primi ad iniziare il movimento di Ba-
silicata. Quest'uomo ha meritato e merita la stima di 
quanti sono liberali, a qualunque gradazione essi ap-
partengano. 

p r e s i d e n t e . Prego l'onorevole Lazzaro di osservare 
che qui si t ra t t a di determinare i rapporti di giustizia 
e di umanità t ra gli individui e lo Stato, senza ragionare 
dell'opinione di questo o di quello, o del potere, da cui 
r ipeta la propria nomina. Questa è la questione, ed io 
prego l 'oratore di volervisi attenere. 

l ì z z a b o . Io domando allo stesso signor presidente 
se egli creda che esca dalla questione. Io potrò ingan-
narmi, ma non fino al punto da uscir dalla questione 
senza avvedermene. 

p r e s i d e n t e . L'articolo 13 parla dei rapporti di giu-
stizia e di umanità t ra l'individuo impiegato e lo Stato; 
questa è la sola questione: se ella entra a discutere 
delle opinioni e dei meriti degl'individui, è ovvio che 
si allontana dall 'argomento. 

i a z z a r o . Dunque, ripeto, vi furono individui im-
meritevoli chiamati e messi in pianta, altri meritevolis-
simi, e questi in gran numero, perchè non hanno o 
chiesto o gridato, posti in aspettativa. 

Che cosa viene a fare questa legge ? Viene a consa-
crare quel fatto dicendo: coloro che per aver gridato 
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di più, o per altra ragione qualunque sono rimasti in 
pianta, sieno r ispet ta t i ; coloro, e sono i più meritevoli, 
sia per onestà, sia per particolare att i tudine, i quali 
non fecero alcuni passi, sieno colpiti dalla legge, pa-
ghino il fio della loro modesta condotta. 

Ecco perchè io ho creduto che queste disposizioni 
transitorie della legge sieno in poca armonia coi princi-
pii della equità e della giustizia. 

Terzo punto. Si dice che bisogna tener presente la 
questione di economia. Ebbene, con queste disposizioni 
transitorie voi dimostrate di non averla presente. 

L'onorevole De Blasiis mi rafforzava in questo mio 
concetto. Egli mi pare che dicesse che forse in un anno 
circa 5000 impiegati in disponibilità potrebbero essere 
allogati in pianta. 

» e b i i a sh ì s , relatore. Oh ! rilegga il mio discorso, 
vedrà che non ho detto questo. 

l a z z a r o . Diceva che in tutto vi sono 8000 impiegati 
e di questi ne resterebbero un mille cinquecento f ra 
un anno. 

Ora bisogna considerare quale è vera economia, se 
quella di mantenere fino a un dato termine, per esem-
pio fino a che non si provvegga con una legge gene-
rale sullo stato degl'impiegati, legge che il Ministero 
si è impegnato a presentare, e ciò dopo lo scrutinio 
fat to secondo l'ordine del giorno proposto dall'onore-
vole De Blasiis ; oppure fare apparire lo spettacolo 
della miseria a tu t t i gli 8000, perchè niuno sa se potrà 
o non potrà essere collocato. 

11 malcontento, che è l'effetto morale che può pro-
durre questa legge, sapete che cosa cagiona in quelle 
Provincie? Esso influisce molto alle perturbazioni mo-
rali del paese, quindi aumenta la difficoltà di mantenere 
la pubblica sicurezza. E ciò si rileva dai documenti 
presentati dalla Commissione del brigantaggio. 

Ora fate un poco il calcolo quale vi conviene di p i ù : 

o pagare alcune centinaia di mille lire per qualche 
anno, perchè fra qualche anno tu t t i saranno collocati, 
oppur pagarne dei milioni per le spese straordinarie 
che vi vogliono per la sicurezza pubblica. 

Eate il calcolo voi, e poi decidete. Non vale di più 
una stilla di sangue di un soldato? E ripeto che io non 
parlo per opinione puramente individuale, ma dopo 
avere esaminato il rapporto della Commissione d'in-
chiesta sullo stato di quelle provinole. 

Badate, o signori, che per qualche somma che voi 
credete di risparmiare, voi dovrete spenderne assai più 
pel malcontento che ci avrete prodotto. Per conse-
guenza questa legge, anche sotto l 'aspetto economico, 
non è da accogliere. 

Io quindi proporrei il seguente rimedio. 
Noi ci troviamo nell' alternativa o di consacrare 

con quest' articolo 18° tu t t e le ingiustizie che da tre 
anni si sono commesse, oppure di p e r t u r b a r l o stato 
generale dell' amministrazione col prendere le cose 
come stavano tre anni fa, e su questa base riformare 
assolutamente la pianta degl'impiegati. 

Io so che alcuni degli onorevoli della Commissione, 
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riconoscendo che questa legge consacra delle ingiusti-
zie, dicono : ma come si fa a rifare tu t to da capo ? 
Come si fa a dire a tu t t i gl ' impiegati oggi collocati in 
p i a n t a : voi correte pericolo d'esser messi in disponi-
bilità ? Questa è la difficoltà maggiore che io abbia 
sentito mettere innanzi. Ora, io rispondo che questa 
perturbazione non ci sarebbe, se si mantenessero le 
cose, r iguardo a questi impiegati, di cui è parola nel-
l'articolo 13, nello stntu quo, fino a che non sia pre-
sentato quell 'organamento che il Ministero ha promesso 
sullo stato degl'impiegati. Se, al tempo della presenta-
zione di quella legge questi impiegati in disponibilità 
saranno stati collocati in pianta, allora queste dispo-
sizioni transitorie non avranno ragione di esistere; se 
poi un numero di essi sarà rimasto ancora fuori pianta, 
allora, secondo le norme da prescriversi in quella legge 
generale, si potrebbe regolare la loro condizione; ma 
la giustizia dovrebbe farsi per tu t t i , a qualunque pro-
vincia appartengano. 

Ecco quanto io proporrei alla Camera come un 
mezzo di potere evitare sia lo sconcio della per turba-
zione degli interessi burocratici , sia lo scoglio di do-
ver consacrare con un articolo di legge una serie di 
ingiustizie, che, se avessi avuto l'agio di esporle tu t t e 
alla Camera, certamente le avrei dimostrato essere gra-
vissime. 

Intanto, nel leggere i diversi emendamenti stati 
presentati , ho t rovato quello dell'onorevole Ban Do-
nato il quale, per gli effetti, si avvicina molto al mio 
concetto. 

Infa t t i egli propone che per due anni le cose restino 
come sono. Ora, siccome io credo cbe il Ministero 
prima di due anni presenterà quella legge, così io non 
fo alcuna proposta formale e mi associo all 'ordine del 
giorno dell'onorevole San Donato. 

Credo che in questo modo si conciliinoi principii e gli 
interessi, la ragione politica con la ragione morale e 
con la sana economia. 

P B E S I B E S T E , La parola spetta al deputato Con-
forti . 

l ' o x p o R T i . Io dirò poche parole intorno al mio emen-
damento, il quale non è altro che l 'articolo 14 del 
Senato. 

Io veramente non comprendo come la Commissione 
sia stata tanto severa da sostituire il suo articolo 13 
all 'articolo 14 del Senato. 

In veri tà , se si t ra t tasse di giustizia, io sarei dell'av-
viso della Commissione ; sarei inesorabile al par di lei 
e più di lei, ma qui non si t r a t t a di giustizia, qni si 
t r a t t a di far prevalere l 'interesse dello Stato a quello 
dell'individuo. Io ammetto che lo Stato deve prevalere 
sull 'individuo, ma non deve pi*evalere in guisa che lo 
schiacci. Quando lo Stato è necessario che adotti al-
cune misure rigorose, non deve smettere tu t t i i r iguardi 
verso l 'individuo che ne è segno. 

In questa occasione non posso rimanermi dal consi-
derare che il decreto il quale aboliva gli uffici e dimi-
nuiva le piante degli impiegati nelle provinole napo-

letane espressamente dichiarava che eoloro i quali 
vanivano messi in disponibilità riscuoterebbero lo sti-
pendio intero sino a che non fossero stati ricollocati. 

Ora con questa legge senza dubbio si contraddice a 
quel decreto chs affidava coloro i quali venivano messi 
in disponibilità nelle provincie napolitane. 

Io comprendo che lo Stato ha bisogno di grandi ri-
sparmi, comprendo che tut t i i cittadini debbono fare 
dei sacrifizi, ina questi sacrifizi debbono conciliarsi colla 
equità e colla giustizia per quanto è possibile. 

Ora, per qual ragione volete r idurre un impiegato il 
quale si trova in disponibilità non per demerito per-
sonale, ma per necessità che ha lo Stato, per qual 
ragione volete ridurlo ad una condizione più t r i s ta 
di quella che si riscontra nel progetto di legge vo-
tato dal Senato che un anno d'intiero stipendio gli 
accordava ? 

Se tu t t i dobbiamo sacrificare all 'Italia, non dobbiamo 
dimenticare che l 'I talia si compone degli I tal iani , e 
sono Italiani quelli che voi ferite con questa legge. 
(Segni di approvazione) 

Quali sono le ragioni che hanno potuto indurre la 
Commissione? 

10 credo che siano queste. 
11 Senato discusse il progetto di legge in questione 

verso la fine del mese di febbraio ; quindi gl ' impiegati 
in disponibilità hanno avuto l ' intero stipendio per lo 
spazio di quat t ro mesi, ed altr i due ne godranno infino 
a che la legge non abbia esecuzione. 

Ma io osservo che allorquando il Senato votava que-
sta legge non obbliava gl ' indugi a cui va incontro il 
sistema parlamentare ; sapeva che ricliiedevasi un certo 
tempo prima che la legge in questione fosse discussa 
e votata dalla Camera elettiva. 

D'al t ra par te dal momento che la legge è votata dai 
due rami del Par lamento ?fd è promulgata dal potere 
esecutivo, met te il cittadino in avvertenza e l 'induce a 
pensare al proprio destino e prendere le risoluzioni 
opportune. 

Ora domando io: volete dare all ' impiegato messo in 
disponibilità non per sua colpa, ma per le necessità 
italiane, solamente per sei mesi quell 'assegnamento sul 
quale contava durante la sua vi ta? 

Io credo insomma che si debba assolutamente sosti-
tu i re l'articolo del Senato a quello che ci viene propo-
nendo la Commissione. 

b i ^ i s i i s , relatore. Domando la parola. 
C O N F O R T I . Domando poi ancora la sostituzione del-

l 'articolo 14 del Senato all 'articolo 13 della Commis-
sione, perchè quello è, a mio avviso, più completo e 
meglio compilato. Nell'articolo del Senato non si parla 
solamente degli impiegati in disponibilità; si parla an -
cora degli impiegati posti fuori p ian ta ; e l 'onorevole 
relatore, il quale compilò la sua relazione con grande 
diligenza, sa che si sono adoperate espressioni così di-
verse, prima che questa legge venisse in discussione, 
che è miglior parti to adot tare il dettato del Senato, 
anziché quello della Commissione. 
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Per queste ragioni io insisto affinchè, come emenda-
mento, l 'articolo 14 del Senato sia sostituito all 'art i-
colo 13 della Commissione, 

P R E S I D E N T E . Se credesse l'onorevole De Blasiis, 
darei prima la parola all'onorevole San Donato, perchè 
ella possa così rispondere a tu t t i i suoi opponenti in 
uno stesso tempo : così non sarebbe obbligato a fare 
due discorsi. 

D I S A S D O N A T O . Io invece pregherei l'onorevole pre-
sidente di voler concedere la parola al rela.tore della 
Commissione ; tanto più perchè io desidererei sapere 
se la Commissione accetta il mio emendamento. Se lo 
accetta, cosa che per altro non oso quasi sperare, io ri-
sparmierei alla Camera l'incomodo di fargliene sentire ! 
lo sviluppo. 

d e b e a s i i s , relatore. Dappoiché debbo rispondere a 
t re diversi emendamenti, io approvo quello che ha detto 
saggiamente l'onorevole presidente, vale a dire, che è 
meglio venga sviluppato anche quello dell'onorevole 
San Donato, perchè io possa così rispondere in un sol 
tempo a tu t t i . 

p r e s i d e n t e . Parli l'onorevole San Donato, 
©i s a n d o m a t o . A me rimane poco a dire per isvi-

luppare il mio emendamento. Esso si raccomanda da sè 
stesso e dalla sua dizione. 

Invece dell'articolo della Commissione la quale sta-
bilisce : 

« Gl'impiegati che sono at tualmente in disponibilità 
per soppressione di uffici o per riduzioni di ruoli or-
ganici rimangono nel godimento degli at tuali loro as-
segni per la durata di un semestre, a datare dalla pub-
blicazione della presente legge, » io propongo il se-
guente emendamento: 

« A datare dalla pubblicazione della presente legge, 
gl ' impiegati che sono at tualmente fuori pianta o in di-
sponibilità per soppressione d'uffici, o per riduzione dei 
ruoli organici, rimangono nel godimento degli at tual i 
loro assegni per la du ra ta di due anni. » 

Io, signori, quello che mi penso sulla giustizia della 
presente legge, ho avuto già l'onore di dirlo franca-
mente alla Camera quando mi feci a proporre un or-
dine del giorno col quale domandavo di r inviare la di-
scussione di tale malaugurato progetto alla Sessione 
del 1865. 

Ricorderà pure la Camera che io non condussi di 
certo la questione nel terreno molto sdrucciolo, nel 
quale piacque, senza alcuna ragione, all'onorevole re-
latore di condurla: intendo di parlare su quello del 
piemontesismo. E chiunque mi abbia ascoltato negli 
argomenti da me t ra t ta t i sulla quistioné sospensiva, mi 
renderà giustizia circa la calma da cui era animato nel 
parlare di una legge così ingiusta e così oppressiva, e 
se mai al inondo io abbia voluto far la benché minima 
allusione sulla giusta proporzionalità degl'impieghi. 
Or bene, o signori, a proposito del piemontesismo, è 
necessario che io faccia una dichiarazione netta e 
franca. 

Noi abbiamo in Italia due specie di piemontesismo : 

abbiamo il piemontesismo dei Piemontesi devoti alle 
tradizioni gloriose della loro storia, della loro libertà 
e del loro patriott ismo, a tu t t i i sacrifici durat i per la 
causa d 'I tal ia. A questo piemontesismo, che io al ta-
mente onoro e comprendo, io con rispetto m'inchino, 
io che, oltre al dovere della storia sento quello della 
riconoscenza personale per avere in sì nobile e gene-
rosa parte d'Italia trovata larga ospitalità nella ra-
minga mia vita eli esule, ed in tempi ben miseri. 

Ma, o signori, vi ha vicino ad esso un altro piemon-
tesismo, e questo piemontesismo non è dei Piemontesi 
e del Piemonte, è di una consorteria che, o per an t i -
patia alla terra natale, o per altre cause.. . (Rumor i ) 

d e b l a s i i s , relatore. Ma che antipatia alla te r ra 
natale ! 

'Nessuno può avere ant ipat ie per la terra natale. 
D I SAN » O S . I T » . Risponderà. Per ora mi lasci 

finire. Se qualcuno dell'opposizione viene a propugnare 
un diritto della provincia che essa rappresenta, subito 
si alza a dire che si vuole con esso fare la guer ra dÀ pie-
montesismo. Che ve ne pa re? 

Ora, o signori, io domando alla vostra coscienza: 
sono forse io venuto alla Camera a portare la lista de-
gl ' impiegati di tu t to il regno d'Italia per vedere se 
erano appartenenti in grosso numero ad una provincia 
piuttosto che ad u n ' a l t r a ? Io non ho fa t to nulla di 
questo, io non ho detto altro se non che le disposizioni di 
questa legge per sette ottavi vanno a colpire gl ' impie-

«gati delle provincie meridionali che da t re anni abban-
donaste in aspettat iva ed in disponibilità. A meglio de ' 
finire le ragioni ed i diritti di essi impiegati, ve ne ha 
aperto molto acconciamente la via all'onorevole Conforti, 
quando vi ha detto e ricordato che nel giorno phe per 
decreto regio furono sciolta tu t te quelle amministra-
zioni, nello stesso decreto si leggeva a chiare note che 
gl ' impiegati r imanevano nel godimento dei soldi che si 
avevano fintantoché non sarebbero stati chiamati a ser-
vire in altre amministrazioni. 

Ora voi venite con questo articolo di legge a man-
dare a casa tu t t i questi impiegati con un semestre di 
stipendio ! 

V A E E R I © . Se leggesse l 'articolo 14, vedrebbe, che 
non si mandano a casa con un semestre. 

DI SAN D O N A T O . L'ho letto, e per migliorarlo anche 
principio a combattere l'articolo 13. 

p r e s i d e n t e . Non interrompano. 
d i s a n d o n a t o . Mi riassumo, o signori, senza per 

nulla entrare nella discussione generale. Dal lato poli-
tico e dal lato dell 'equità io mi ero permesso di pro-
porre il rinvio della discussione di tale legge al 1865, 
e ora anche dal lato della giustizia insisto perchè il 
mio emendamento sia più benevolmente accolto e con-
siderato. Si avrà con esso anche un altro vantaggio, ed 
è che in questo biennio di dilazione noi avremmo ve-
duto se il Ministero avrebbe mantenuto la sua pro-
messa di presentare una legge organica sul personale 
di t u t t e le amministrazioni dello Stato, ed un' al tra 
sullo stato in generale degl'impiegati civili ; allora noi 



_ 708 — 

TORNATA DEL 2 9 GIUGNO 

con perfet ta conoscenza di causa e con t u t t a coscienza, 
tenendo anche conto speciale della legge sulle pensioni 
che andremo a votare , avremmo potuto dare il nostro 
voto su questa legge. 

Egli è così che io non saprei abbastanza raccoman-
dare alla Camera l 'approvazione del mio emendamento 
con il quale domando che la condizione degli a t tua l i 
impiegati in disponibilità ed in aspe t ta t iva sia conser-
va ta incolume ancora per due anni. E a meglio dimo-
s t ra re come io faccia plauso a tu t to ciò che havvi di 
equo e di giusto nelle proposte della Commissione, io 
dichiaro a l tamente che, in quanto a coloro che sono 
riconosciuti inett i , ed incapaci, ed anche (dico la frase 
perchè si è det ta nella relazione) disonesti, e che non 
servono fedelmente il paese , dichiaro, dico, che in 
quanto a costoro sono il primo a pregare il Ministero 
a non avere viscere di pietà. ; ma in quanto agli abili 
ed agli onesti, che per me sono la gran par te , io desidero 
che i ministri debbano servirsi dell 'opera loro nell 'or-
ganizzazione e nelle promozioni del personale di tu t t e 
le amministrazioni centrali . Non aggiungo altro. 

i^iìesìssìiììwte. Viene ora l 'emendamento del deputato 
Minervini. 

H a la parola per involgerlo. 
Le faccio però osservare che il suo emendamento è 

pressoché eguale a quello dell'onorevole Di San Donato. 
m i j ì k r v i x i . . Ho già accennato alla Camera come io 

non divida l 'opinione della Commissione sul principio 
di re t roa t t iv i tà di questa legge, poiché non trovo che 
vi possa essere moral i tà laddove la coscienza dei le-
gislatori , laddove il convincimento universale dei le-
gislatori, ha stabilito che la re t roat t iv i tà non potesse 
essere ammessa. 

Io dicevo poi che non ammetto . la teorica dell'ono-
revole Bella e di a l t r i membri della Commissione, che 
cioè il Governo fosse libero di mandar via gl ' impiegat i 
semprechè vuole, poiché io non ho reputa to mai l'o-
pera che prestano gl ' impiegati opera servile, non ho 
creduto mai che gl ' impiegat i fossero a t r a t t a r s i come 
servi. 

Stabil i t i questi due principii che io a l tamente riprovo 
in questa legge, io sono per la indeclinabilità dei miei 
principii contrario a questa par te della legge. Ma pro-
verò che anche nel sistema dei principii da me ripro-
vati sia il mio emendamento almeno una via di non 
segnalare in una ingiustizia di principii, anche quella 
non logica di fare che la re t roa t t iv i tà sia spinta in 
modo da applicare al passato una legge novella in modo 
più aspro che non per i casi f u tu r i . Reclamo almeno 
l 'eguaglianza dell 'applicazione. 

Con questa legge, o signori, noi paghiamo il fio di 
una mancanza logica del Govèrno; perocché io con-
sento che il Governo dovesse prendere il posto della 
rivoluzione, inquantochè le par t i d'azione della rivolu-
zione dovessero avere una sosta, ma il principio della 
rivoluzione non compiuta doveva r imanere nel Governo. 

Ora un Governo che ha detto a tu t t i gl ' impiegati 
napoli tani (e l 'onorevole Conforti ve lo ha lealmente 

affermato) e delle al t re provincie d ' I ta l ia : fa te ade-
sione al l 'a t tuale Governo, o anderete via siccome in-
compatibili ; e se dopo quest ' invito t u t t a quella gente 
fece adesione, e qualcheduno che non fece adesione, 
rimase fuor i , domando io, o signori, vi ha moral i tà a 
camminare nella via aper ta a noi dalla Commissione? 

Ora voi, Governo, dovevate essere rivoluzionario a 
tempo opportuno, e dire f rancamente e solennemente : 
tu t t i gli impiegati delle passate amministrazioni sono 
disciolti, e sarà provveduto u l ter iormente alla loro 
sorte; provvisoriamente r imangono al loro posto. 

Così non avreste creati dr i t t i , non fa t te promesse, non 
mancato alla morali tà ed alla fede. 

Voi ora vi t rovate in questa necessità fatalissima, 
poiché voleste come Governo regolare di nome, dis-
sociarvi dal principio rivoluzionario, ment re la rivolu-
zione era incompiuta ; e se volevate sosti tuirvi alla r i-
voluzione, sentivate il debito di compiere l 'opera go-
vernat ivamente . Avete, signori ministri, fa t to l 'opposto, 
ed avete ingenerata la rivoluzione governat iva, innanzi 
della quale ora vi t rovate r idot t i ad essere ingiust i , e 
vorreste avere lo scudo nel Par lamento , il che io non 
consento per par te mia. 

Dette dunque queste cose per la questione generale, 
io prego la Camera, la Commissione ed il Ministero a 
fare giustizia. 

Con questa legge voi avete voluto st igmatizzare le 
amministrazioni passate d 'una condanna, e dichiarare 
di non avere nel l 'a t tuale fiducia per l 'avvenire. E non 
intendo quale .prò per la digni tà del Ministero e del 
Par lamento in cosiffatte proposte. 

Io vi dico: dappoiché siete scesi in questo ginepraio, 
nel quale io né come ministro, né come membro della 
Commissione, sarei mai disceso, è giuocoforza, o si-
gnor i , che siate logici, se non potete, o meglio, non 
sapete essere giust i . 

Tu t t i gl ' impiegati messi in disponibilità o in aspet ta -
t iva dovranno godere l 'assegnamento, non al di là di 
due anni. Ora, io dico, qual 'è il livello onde incomin-
cia l 'effetto di questa legge ? Dalla sua promulgazione 
senza dubbio. E quale ragione vi è per tanto , o signori, 
per la quale io che fossi entrato ieri in un impiego po-
tessi essere messo in disponibilità e per due anni es-
sere al l 'ombra di questo vantaggio ; ed un impiegato 
che questa legge t roverebbe in det ta posizione, non jver 
la legge, ma per fatto (arbitrario spesso) del potere 
non avesse a godere la la t i tudine di due anni ? E badate: 
si t r a t t a di quegl ' impiegati i quali avranno fat to ade-
sione al Governo per invito del potere, e che sulla sua 
fede stanno attendendo la posizione loro con decreto 
formalmente promessa? 

Metterl i a paro di coloro che ora s tanno nell ' im-
piego è quanto io vi propongo, o signori. 

La disposizione che il Senato ha voluto prendere 
nella sua temperanza (la quale sebbene non ragg iunga 
la giustizia logica che io propongo) almeno non .sente 
della trasmodanza, della Commissione, ed io in linea 
subordinata mi avvicinerei al Senato, e quindi alla prò-
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posta del mio amico e collega Conforti. Nè i due anni 
da me reclamati possono alterare le cose, in quanto 
che è il Ministero che queste aspettat ive e queste di-
sponibilità le fa cessare semprechè voglia ; imperoc-
ché, per quanto riguarda a calcolarle,, questo si fa colla 
legge alla quale accennava l'onorevole Di San Donato, 
e che sullo stato degl' impiegati il Ministero dovrà 
proporre. 

Che l ' impiegato di un giorno sia t ra t ta to diversa-
mente dall 'impiegato di molti anni solo perchè le con-
dizioni rivoluzionarie fecero torto a grande numero di 
impiegati delle varie provincie italiane, e senza loro 
colpa, è cosa che in mente mia non cape, e che mi pare 
nuovo di certo a udire. 

Signori, dimentichiamo queste divisioni; se l ' I talia 
ha da essere una e forte debbe stare ferma ai princi-
pii morali, alle regole della giustizia, e la giustizia 
debb'essere la stessa in ogni tempo ed in ogni luogo, e 
non debbe avere due faccie, come lo Stato non può a-
vere per i suoi impiegati due pesi e due misure. 

Io spero pertanto che il Ministero nella sua sapienza 
saprà t rovare un'equa latitudine per tu t t i i casi con-
templati dalla presente legge. Ma la retroat t ivi tà in 
una legge qualunque, e la re t roat t iv i tà sul passato più 
aspra che per l 'avvenire è cosa per me di troppa e non 
comportevole esorbitanza. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole depu-
tato Capone. 
/ C A P O N E . Siccome io parlo nel senso dei sostenitori 
degli ordini del giorno, e specialmente di quello pro-
posto dall'onorevole Conforti, e stante la rigorosa in-
terpretazione che l'onorevole nostro presidente dà al 
regolamento della Camera, in modo da no a permettere 
le repliche contro agli oppositori delle proposte, do-
vrebbe ora darsi la parola al deputato De Blasiis, af-
finchè, ove nell'interesse della discussione fosse neces-
sario che altri oratori vengano a sostenere le proposte 
che quest 'ult imo combatte, possa ciò essere possibile 
a me. Altrimenti , se prendessi ora la parola, le oppo-
sizioni dell'onorevole Commissione non avrebbero con-
traddizione possibile da parte dei sostenitori delle pro-
poste presentate alla Camera. 

PRESIDENTE. Non so se potrò poi darle la parola ; 
ella è inscritta, parli . 

CAPONE. Scusi, essendo ella in cotesta idea, fo un 
richiamo al regolamento, affinchè sia chiarita questa 
questione. 

PRESIDENTE . E inscritto prima, le do la parola. 
CAPONE. Soche sono inscritto prima, ma quando di-

chiaro che parlo nello stesso senso di quelli che hanno 
proposto gli ordini del giorno, mi pare che, pel prin-
cipio generale che ha costantemente regolato le discus-
sioni della Camera, io debba parlare dopo alcuno che 
combatta quegli ordini del giorno. Diversamente, 
avremmo una serie di monologhi, non una discussione. 

PRESIDENTE . Poiché non vuol parlare, la parola 
spetta al deputato Tabassi. 

TARASSI. Dopo tu t to ciò che si è detto preeedente-
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mente, mi sembra inutile di t ra t tenere la Camera sul 
punto di aver considerazione per gl ' impiegati per mo-
tivi estranei ad una malintesa ed inopportuna compas-
sione per essi. Io mi proponeva di dire tu t to ciò che si 
è detto per un principio di politica. 

L ' I tal ia versa disgraziatamente ora in una posizione 
che non è delle più felici. Vi sono dei pericoli; con-
viene avervi riguardo e fare in modo che non sia au-
mentato il numero dei nostri nemici; prego perciò la 
Camera di prendere in considerazione queste mie sem-
plici osservazioni, e non voglio maggiormente mole-
starla colle mie parole, scusandomi se, inesperto degli 
usi parlamentari e sfornito delle necessarie qualità per 
pronunziare un elegante discorso, io sia venuto così 
semplicemente e francamente esponendo il mio modo 
di pensare. 

PRESIDENTE. Parl i il deputato Mancini, 
MANCINI. Il lavoro della Commissione è stato da 

molte part i della Camera giudicato con tan ta severità, 
che veramente non mi sento la forza di continuare a 
far at to d'abnegazione, e di dividere la solidarietà delle 
opinioni della maggioranza, che credo erronee, e che 
inefficacemente ho combattuto nel seno della Commis-
sione stessa. Le mie proposte non ebbero in essa la for-
tuna di prevalere : laonde oggi il mio dovere è di pro-
nunziarmi con quella schietta franchezza che la gravità 
dell 'argomento richiede. 

Questa legge consta di due part i ben distinte, e di un 
carat tere essenzialmente diverso. Coloro i quali ci do-
mandavano la sospensione nella sua integri tà, mi si 
permetta il dirlo, non avvertivano ai vantaggi ed anche 
all 'intrinseca giustizia, per cui si raccomanda la prima 
par te di questo disegno di legge, e ne facevano sacrifizio 
pel timore di diventar ingiusti nella seconda parte . La 
Camera ebbe l ' intui to di que' vantaggi ; e perciò senza 
arrestarsi alla quistione sospensiva, ha votati tu t t i gli 
articoli della prima par te , ed io li ho votat i con essa. 

Ma è tempo di tener ragione della profonda diversità 
che passa t ra le disposizioni normali ed ordinarie,-che 
sono scritte in questa legge, e che tendono a far 
cessare abusi gravissimi, riconosciuti da tu t t i , e che 
non potevano più lungo tempo sussistere; e quelle di-
sposizioni transitorie che sono riferibili ad un immenso 
avvenimento politico, avvenimento unico che non si può 
mai più ripetere, e che c'impone il rigoroso obbligo di 
apprezzarne con giustizia ed equità le conseguenze. 

Non vi saranno per l 'avvenire disponibilità ed aspet-
tative, se non nelle condizioni determinate dalla pre-
sente legge. L'impiegato in aspettat iva riceverà il t ra t -
tamento che questa legge stabilisce, e dentro i limiti di 
tempo in essa prescrit t i . Così sarà assicurata l'econo-
mia dello Stato, verrà provveduto ai bisogni essenziali 
delle nostre finanze. 

Ma dopo ciò noi dobbiamo intraprendere 1' esame 
della seconda parte della legge con la scorta di ben al-
tro criterio ; imperocché, o signori, essa ci presenta un 
ordine di questioni affat to diverso. 

Noi abbiamo fa t to l ' I ta l ia . La Provvidenza ci ha 
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aiutato nell'ardua opera, che dovrà essere pure sor- j 
gente di gloria e non di rimorsi per la presente genera-
zione ; e sette Stati, sette amministrazioni abbiamo ri-
dotte ad una sola. 

10 non voglio esaminare in qual guisa quest'unica 
amministrazione si sia composta per non evocare -re-
miniscenze ingrate ed irritanti. Non so se il nostro 
esempio riuscirebbe ad incoraggiare quelle nazioni che 
si sentissero tenute di sostituire al loro attuale politico 
frazionamento il regime unitario, immaginiamo che la 
Prussia non avesse abdicato quella missione che pare-
vale confidata dalla Provvidenza, e che dicesse alle po-
polazioni dei numerosi Stati della Germania: tut t i vi 
fonderete in uno Stato solo, ed invece di un sì gran nu-
mero di amministrazioni ne sussisterà una sola; ma an-
ziché crearla col concorso di tutte, badate che le legioni 
del personale di tutte quante le amministrazioni, ad ec-
cezione di quella di un solo Stato, debbono disperdersi 
e sparire, e fare di sè sacrifizio sull'altare della patria, 
per essere t ra t ta te in quella guisa in cui per av-
ventura noi intendiamo ti 'attare, con le disposizioni 
transitorie di questa legge, gli avanzi delle ammini-
strazioni toscane, napolitane, siciliane e dell 'Emilia; 
immaginiamo, io dico, che un tale linguaggio sia te-
nato ai numerosi Stati della Germania, in verità non 
so se sarebbero molto disposti questi Stati a far rego-
lare l'atto della loro politica associazione ed unifica-
zione da un sistema cosi ripugnante alle più ovvie 
norme di giustizia ed all'interesse del loro maggior 
numero. 

Non voglio intrattenermi di vantaggio sopra questo 
penoso argomento ; ma il poco che ho detto basta, a 
mio credere, per giustificare la distinzione da me pro-
posta tra il regolamento delle disponibilità ed aspet-
tative, che periodicamente e regolarmente in avvenire 
potranno aver luogo in virtù dei mutamenti normali, 
ordinari, e necessariamente debbo aggiungere anche 
casi di non grande importanza e poco sentiti nell'in-
terno di uno Stato qualunque; ed il regolamento di 
quel cumulo immenso e straordinario di disponibilità 
e di aspettative, che sono la conseguenza della procla-
mata unificazione politica, legislativa ed amministra-
tiva dell'Italia. E che fosse impossibile applicare le 
stesse norme a due ordini di fatti, di così diversa na-
tura ed origine, la stessa Commissione l 'ha sentito, 
per modo che le disposizioni transitorie scritte negli 
articoli 13 e seguenti tendono appunto ad applicare 
alle disponibilità ed alle aspettative della seconda specie 
regole alquanto più benigne di quelle già statuite negli 
articoli precedenti. 

La questione dunque può aggirarsi unicamente nel 
ricercare e determinare la giusta misura di queste con-
dizioni di giustizia e di equità. 

11 Senato, a mio avviso, era stato più logico della 
Commissione della Camera, perchè aveva coordinato 
gli articoli del suo disegno di legge ad unico e compiuto 
concetto. Cominciando dal 1868, per un anno questa 
massa d'impiegati in disponibilità avrebbe continuato 
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a percepire gli stessi asségni attuali: così l'ai'ticolo 14 
del progetto senatorio. 

Per altri quattro anni consecativi avrebbe perce-
pito soltanto la metà dello stipendio; così l'articolo 15. 
Il contemplato quinquennio correva a tut to l'anno 1868. 

Ora a questi articoli corrispondeva l'articolo 20, in 
cui era statuito che fino a tut to il 1868 tre quinti dei 
posti vacanti nelle amministrazioni dello Stato sareb-
bero conferiti agl'impiegati in disponibilità, a seconda 
della relativa loro attitudine, da qualunque Ministero 
dipendessero. 

Io non so se questi termini erano sufficienti, e se vi 
fosse alcun inconveniente a proclamare il principio 
della riserva di tre quinti o due terzi dei posti vacanti 
a benefizio degli impiegati in disponibilità idonei fino 
all'esaurimento del loro numero, senza alcun limite di 
tempo. Ma almeno io veggo e comprendo il sistema del 
Senato, e riconosco che le singole disposizioni del pro-
getto tra loro si corrispondono ; mentre nel sistema 
della maggioranza della Commissione (essa mi scuserà 
se non sono d'accordo con lei, benché io riconosca la 
diligenza e coscienza con cui i miei collegbi hanno pro-
ceduto in questo lavoro), è difficile ravvisare l ' intrin-
seca unità ed armonia di un sistema. 

Qaindi io non posso dividere la responsabilità della 
sua proposta, benché non dubiti che per difenderla non 
farà difetto l'ingegno all'egregio relatore della Com-
missione. 

E però, considerando che non dobbiamo innalzare 
l'edifizio dell'unità italiana a spese e sulle rovine degli 
interessi di alcune, e non egualmente di tu t te le Pro-
vincie; considerando che la prima parte della legge 
basta ad assicurare l'economia permanente, successiva, 
regolare dell'erario, ed a sopprimere gli abusi che lar-
gamente esistevano in questa materia delle disponibi-
lità e delle aspettative; avuto riguardo alla fede pub-
blica che il Governo formalmente impegnava verso co-
loro che erano messi in istato di disponibilità, che, 
cioè, non ne uscirebbero se non per essere ricollocati 
in impiego, eccettuati, ben inteso, i casi d'immoralità, 
d'incapacità, di mancanza di fede politica, dei quali io 
mi preoccupo grandemente, scongiurando il Governo 
di allontanare dalle amministrazioni ed anche dallo 
stato di semplice disponibilità tutt i gl'immeritevoli; 
finalmente riflettendo che il Senato anch'esso non ha 
osato tanto quanto ha osato la Commissione, ed ha 
adottato una serie di disposizioni tra loro armoniche e 
coerenti; per tu t t i questi motivi io dichiaro di asso-
ciarmi interamente alla proposizione dell' onorevole 
Conforti, benché non negherò il mio voto anche agli 
articoli di maggior larghezza proposti dall'onorevole 
Di San Donato e dall'onorevole Minervini. 

In ogni caso per lo meno scongiuro la Camera con 
tutte le forze dell'animo mio perchè voglia adottare il 
sistema del Senato ora riproposto dall'onorevole Con-
forti ; poiché in tal modo non avremo immolato, direi 
così, sopra l'altare della unità politica della patria, una 
ecatombe di nuovi interessi e di molte migliaia di fa-
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miglie in massima parte delle Provincie del mezzogiorno 
d'Italia; e non ci esporremo a far giudicare dai contem-
poranei e dalla posterità la seconda parte di questa 
legge come una di quelle grandi iniquità che non di 
rado macchiano le storie dei politici rivolgimenti, ed 
in cui il principio della giustizia è sacrificato alla pre-
potente tirannia dell'utilità. 

PRESIDENTE. Il relatore della Commissione ha fa-
coltà di parlare. 

DE LAISUS, relatore. Parlerà prima l'onorevole 
Sella, conchiuderò io in ultimo. 

PRESIDENTE. Il deputato Sella ha la parola. 
SELLA. Io comincierò ad osservare all'onorevole de-

putato Conforti, il quale lamentava come fossero state 
ommesse nell'articolo 13 quelle parole fuori pianta 
che si erano scritte nel corrispondente articolo del Se-
nato, che sopra questo argomento si è riservato l'ono-
revole Crispi di presentare un emendamento in ag-
giunta ad un articolo di legge che sarà esaminato 
dalla Commissione; dimodoché è inutile occuparci di 
questo argomento. 

Avrei potuto osservare in proposito come l'articolo 
17, quale è formolato dalla Commissione, riguardi 
molti di questi casi ; ma per ora non mi fermerò su 
questo argomento, perchè sarà trattato allorquando 
verrà in discussione l'articolo proposto dall'onorevole 
Crispi. 

Vengo alla questione consistente in una serie di cri-
tiche assai acerbe fatte alla Commissione per aver 

jòsto che fossero d'alquanto ridotti i termini per cui 
si continuava lo stipendio intero agl'impiegati attual-
mente in disponibilità. 

Le critiche furono acerbe non solo contro la Com-
missione, ma anche contro parecchi altri; quindi credo 
mio debito di non fermarmi a rispondere a tutto, chè 
non mi pare questa materia da discutere in Parla-
mento, bensì rileverò brevemente alcune delle cose 
dette. 

Si disse che gl'impiegati in disponibilità vi sono per 
una serie d'ingiustizie e d'immoralità. Per parte mia 
non posso associarmi a gettare in tal modo il fango 
contro una serie di Governi che credo benemeriti della 
patria-

Io non so come si possa venir qui a dire che i vari 
Governi dittatoriali e luogotenenziali che, in mezzo a 
mille difficoltà, tennero il Governo delle provincie na-
poletane, altro non abbiano fatto nelle disposizioni per 
loro date relativamente agl'impiegati se non che delle 
immoralità e delle ingiustizie. 

LAZZARO. Domando la parola per un fatto personale. 
SELLA. Ciò fu detto esplicitamente, ed io non posso 

lasciar passare tal cosa senza risposta. 
Inoltre si gettò, a mio modo di vedere, un vero in-

sulto contro gl'impiegati in disponibilità. Sapete che 
cosa si disse ai ministri ? Si disse questo : fate il 
conto se vi convenga più di pagare gl'impiegati in di-
sponibilità come tali, ovvero di mandarli a prendere 
come briganti... 

. TÌAZZABO. Ma io protesto ; non ho detto questo. 
PRESIDENTE. Non interrompa: parlerà a suo tempo. 
LAZZARO. Ma io non posso lasciar passare... 
PRESIDENTE. Non interrompa. 
SELLA. Egli ha detto che non metteva conto, sotto 

il punto di vista finanziario, il sopprimere o ridurre 
le disponibilità, perchè taluno avrebbe potuto essere 
gettato nel brigantaggio. (No ! noi) 

Fu detto che per queste disposizioni si sarebbe ac-
cresciuto il brigantaggio. Avrò frainteso, ma queste 
parole mi sono giunte distintamente all'orecchio. 

LAZZARO. Quello che ho detto la Camera lo ha 
sentito. 

SELLA. Si è parlato di pi emoni esismo. Lascio stare 
il piemontesismo della specie indicata dall'onorevole 
Di San Donato, ma si è mentovato un certo piemonte-
sismo di cui si vogliono affetti taluni per odio alla loro 
terra natale. Ma sono cose da dirsi coteste, e da rivol-
gersi ad una Commissione di cui è relatore uno ap-
partenente a quelle stesse provincie meridionali, che fu 
dieci anni esule, dopo una condanna a morte per amore 
del proprio paese ? 

Io per parte mia non posso a meno di respingere 
solennemente siffatte imputazioni. 

Fu detto contro di me qui alla Camera, e fu stam-
pato quasi colle stesse parole, che io ho presentato 
questo progetto di legge per un feroce spirito di rea-
zione municipale. Debbo dunque dichiarare lo spirito 
e gl'intendimenti con cui io in altri tempi ho presen-
tato questo progetto. 

Ma, signori, in che condizioni siamo noi? Pensiamo 
un istante alle nosti-e condizioni finanziarie. Noi ab-
biamo finalmente, per grande nostra ventura, potuto 
votare i bilanci. Or bene, nel bilancio che era stato 
pi-esentato il disavanzo ordinario era presunto in 275 
milioni. Si fecero di molte economie, e per parte mia 
credo che la Commissione del bilancio si sia veramente 
resa benemerita del paese nell'indagare sottilmente i 
vari risparmi che si potevano fin d'ora effettuare. Ma 
sorsero nuove spese; e sapete a che siamo ridotti? Che 
il disavanzo ordinario si riduce press'a poco a 276 mi-
lioni e mezzo. 

Ora, per far fronte a questo disavanzo, il Ministero 
ci presentò vari progetti di aumento d'imposta. E quale 
sarebbe questo progettato aumento ? Press'a poco di 
50 milioni, vale a dire, eguale quasi all'aumento della 
passività che si è dovuta addossare al bilancio per la 
rendita dell' ultimo imprestito. Tale, o signori, è la 
condizione nostra. 

Ora, se tale è la nostra condizione, vuoisi pur pen-
sare in tutti i modi alla riduzione delle spese. 

Una voce. In tutte le provincie. 
SELLA. Sì, signori, in tutte quante le provincie. Io 

lascio stare questo paragone di provincie, perchè credo 
di non dovervi scendere, non volendo farmi a ricercare 
chi costi di più, chi paghi di più, e nulla di somigliante; 
e stimo far atto di patriottismo lasciando in disparte 
simile argomento. 
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Ora noi siamo nella condizione finanziaria che vi ho 
detto pur ora, e ripeto che questi aumenti d'imposte, 
che forse si s tenteranno a votare (nort metto neppur in 
dubbio che si votino), certo riesciranno durissimi a 
pagarsi. 

Or bene, con questo aumento d'imposte non fac-
ciamo che equilibrare l ' incremento di spese che ci dob-
biamo addossare per l 'aumento del debito pubblico. 

Ciò essendo, vuoisi sì o no pensare sul serio a fare 
delle economie in tu t t e le cose che sono letteralmente 
possibili ? Abbiamo avuto l'esempio di altri paesi che 
si sono trovati in condizioni finanziarie gravi , come le 
nostre, ed hanno dovuto risolversi a fare riduzioni di 
spese d'ogni genere ; hanno, per esempio, dovuto ri-
durre, e di non poco, gli stipendi degl ' impiegati anche 
in att ività di servizio ; hanno dovuto dire a questi 
impiegati : voi continuerete a prestare l 'opera vostra, 
farete anche di più, ma noi non possiamo retribuirvi 
collo stesso soldo di prima. Abbiamo avuto esempi di 
riduzione di stipendi, di pensioni in att ività di servizio. 
Or bene, che facciamo noi ? 

(Il deputato Capone interrompe Voratore). 
Io vorrei un po'vedere come aderirebbe il deputato 

Capone ad una legge che portasse la riduzione degli 
stipendi dei magis t ra t i . 

C A P O N E . Invito l'onorevole Sella a farsi autore di 
UDa simile proposta, e vedrà quanti insieme con me lo 
appoggieran'no. 

p r e s i d e n t e . L'onorevole Capone non interrompa. 
S E L L A . Dunque io dico : ci troviamo qui una spesa 

ragguardevole. Abbiamo un dieci milioni di questi as-
segni, e sono dati a persone, le quali presso a poco sono 
tu t te degnissime d'ogni r iguardo, e alle quali vorrei 
concessi tu t t i i vantaggi compatibili colle nostre fa-
coltà, ma sono persone, lo ripeto, le quali non prestano 
verun servizio allo Stato. Ora dobbiamo noi continuare 
indefinitamente in questo sistema ? E egli possibile, 
che nella posizione finanziaria in c-ui siamo si continui 
indefinitamente a dare degli stipendi a persone che non 
prestano allo Stato alcun servizio ? Quanto a ine, non 
pongo la cosa in dubbio, io ritengo che assolutamente 
bisogna venire ad una riduzione di queste disponi-
bilità-

Or bene, quali sono queste disposizioni che alla fin 
dei conti vengono proposte col progetto di legge che 
vi sta davanti ? Si propone che per sei mesi si continui 
a pagare lo stipendio intiero, nè più, nè meno come se 
fossero in att ività di servizio. F u appena da uno detto 
che, quando il servizio non si prestava più, dovesse 
cessare immediatamente lo stipendio. Ma la Commis-
sione propone che si continui per sei mesi a pagare 
questo stipendio. E qui si dice : ma il Senato aveva 
pur messo un anno, e voi perchè avete messo sei mesi ? 
Io credo che bisogni tenere qualche conto del tempo 
che corre, altr imenti io troverei gran ragione in coloro 
i quali domandano che si r imandi questa legge al 1865. 
E del tempo che corre bisogna tenere qualche conto, 
perchè in verità questi stipendi furono pagati . Quando 

questa legge fu presentata, credo ai 18 novembre 1862, 
pareva probabile che potesse essere votata con qualche 
sollecitudine dai due rami del Par lamento ; ma vi 
furono parecchi avvenimenti di mezzo, t r a gli al tr i 
delle proroghe delle sedute ; quindi è che un semestre 
sarà domani passato. Perciò io non credo che la Com-
missione, quando ha proposto che si riducesse ad un 
semestre (quello già passato) lo spazio di un anno che 
trovasi nell'articolo quale è venuto dal Senato, abbia 
poi fa t ta una proposta così assurda come venne dichia-
rato da taluno. 

Ma, si dice, il tempo voi lo dovete contare dal mo-
mento in cui promulgate la legge. A questo rispondo, 
e mi consta da molti fat t i bene accertati , che la legge 
ha ottenuto una parte non piccola del suo effetto ap-
pena venne presentata, e sopratutto appena discussa 
e votata nell 'altro ramo del Parlamento ; imperocché 
non pochi degl'impiegati in disponibilità, quando vi-
dero quale fosse la sorte che loro toccava, si sono in-
gegnati per mettersi in una condizione più sicura. 
Quindi parecchi i quali facevano delle difficoltà, e ciò 
si capisce benissimo, perchè è più comodo stare a Na-
poli, per esempio, non facendo nulla, che andare, po-
niamo, a Perugia ad a t tendere ad un ufficio... 

L A Z Z A R O . Questi bisognava mandarli via. 
S E L L A . E non è mica un caso tanto infrequente. Dun-

que ne è nato che appena questo progetto di legge fu 
presentato, le difficoltà scemarono in modo incredibile, 
moltissimi dissero: dateci quello che volete, ma im-
piegateci, assicurate la nostra posizione; quindi per 
questa parte io dico che l'effetto della legge fu otte-
nuto puramente e semplicemente per il fat to stesso 
della presentazione della medesima, e quella grande 
diminuzione nelle disponibilità, alla quale accennava 
il mio onorevole amico e collega il relatore della Com-
missione, è avvenuta fin dal principio di quest 'anno, 
e questo è dovuto a che quella grande resistenza che 
prima si faceva ad accettare un collocamento fuori , 
direi, del proprio nido, visto il progetto di legge si è 
convertita invece in una meravigliosa arrendevolezza 
ad ot temperare alle disposizioni che fosse per dare il 
Governo. 

Pertanto, dal canto mio, tengo per fermo che l 'ef-
fetto della legge sia già in par te non piccola ottenuto 
fin dal momento della sua presentazione, e forse se vi 
fossero qui certe persone, per esempio, che si occupano 
della dilazione delle strade ferra te , potrebbero anche 
dirvi che vi furono dei passi fa t t i da questi individui 
che sono in disponibilità per t rovare altri collocamenti 
che non fossero per avventura quelli che il Governo 
potesse dare. 

Quindi io credo che la Commissione nel proporre che 
si riducesse quest 'anno a sei mesi, si limitò semplice-
mente a tener conto di un fatto materiale, cioè che di 
quest 'anno un semestre è già trascorso; quindi stimò 
conveniente mettere nella legge un semestre invece di 
un anno. 

All'onorevole deputato Mancini, con cui la Commis-
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sione è dolente di non essere d'accordo, dirò innanzi 
tutto che mi rincresce assai ch'egli, invece di assistere 
forse soltanto a due o tre sedute della Commissione, 
non ne abbia seguitato attentamente i penosi, i fasti-
diosi, e dirò anche ingrati lavori. »sancisti. Domando la parola per dare uno schiari-
mento. sejula. Diffatti non crediate, o signori, che sia opera 
grata il dover proporre disposizioni che possono essere 
non giovevoli agl'individui dei quali si t ra t ta ; in fin 
delle fini, siamo tutt i uomini e nessuno desidera di far 
cosa che spiaccia al suo simile, ed anche, dirò di più, se 
fosse possibile, vorremmo anche tutti avere della popo-
larità, essere considerati come fautori degl'impiegati di 
tal categoria o di tal altra; ma, o signori, prima di 
tutto bisogna fare_il proprio dovere (Bene !) ; in secondo 
luogo è d'uopo non obliare i contribuenti (Beneì Bravoty, 
e con qual diritto, o signori, noi vorremmo andare a 
pigliare dei milioni nella tasca dei contribuenti per 
darli ad individui che non prestano l'opera loro? (Bravo ! 
Benissimo !) 

Ciò premesso, all'onorevole Mancini (il quale, dico, 
con rincrescimento della Commissione non ha potuto 
prendere molta parte a questi dispiacevoli lavori) farò 
osservare che nel progetto della Commissione non v'è 
alcuna specie d'incoerenza. 

Egli notava : voi avete ridotto a sei mesi il tempo per 
il quale si darebbe l'intiero soldo agli impiegati in di-
sponibilità, poi avete ridotto a tre anni il tempo per il 
quale essi riceverebbero la metà del soldo; finalmente, 
all'articolo 18, per un'incoerenza che non mi so spiegare, 
avete stabilito che i tre quarti dei posti nelle ammini-
strazioni dello Stato saranno conferiti agl'impiegati in 
disponibilità. 

Egli diceva con un'apparenza di ragione : ma a tutto 
il 1868 non ve ne saranno più degli impiegati in dispo-
nibilità. 

Io debbo far avvertire all'onorevole Mancini (e ciò fu 
notato e ripetuto nel seno della Giunta) che noi abbiamo 
ora parecchi impiegati in disponibilità; e certamente di 
qui a tre anni e mezzo i funzionari attualmente in di-
sponibilità saranno stati collocati e sarà per essi cessato 
ogni assegno. Ma vuoisi por mente che l'unificazione 
dell'amministrazione non è ancora compiuta ; vi sono 
parecchi rami di essa per i quali l'unificazione debbe 
essere condotta a compimento; quindi può benissimo 
succedere che nel 1864 e nel 1865, forse nel 1866 e 
forse anche nel 1867 abbiansi a sopprimere degli uf-
fici. 

Io credo che nel grosso delle economie non siamo 
ancora entrati, perchè la Commissione del bilancio ha 
bensì fatto tutti quei risparmi che si potevano operare 
senza toccare gli organici, ma quando questi si vengano 
a mutare ci saranno soppressioni di ruoli e di uffici, 
di modo che vi saranno impiegati in disponibilità in 
una misura fuori dell'ordinario da collocare in attività 
per un numero di anni, per quanto possa parere dai 
primi articoli del progetto di legge ; quindi a parere 

della Commissione non c'è nessuna incoerenza nello 
estendere fino al 1868 l'obbligo al ministro di pren-
dere dentro le amministrazioni quegl'impiegati che 
fossero in disponibilità per i due terzi dei posti va-
canti . 

Inoltre osserverò che non credo punto mio obbligo 
di dimostrare che la Commissione è stata benevola. Io 
dirò soltanto ch'essa si è preoccupata essenzialmente di 
fare il suo dovere. (Bravo!) 

Però non posso a meno di dichiarare, che se la Ca-
mera getterà uno sguardo sull'articolo 17, vedrà age-
volmente se le disposizioni quali furono proposte dalla 
Commissione siano poi tanto severe come a qualcuno 
piacque di asserire ; aggiungerò anzi che se la Camera 
adotterà la proposta della Commissione} a parer mio, 
qualcuno potrebbe persino tacciarla di soverchia beni-
gnità. (Movimenti in senso diverso) Infatti egli è noto 
che quando avvengono soppressioni d'uffici, rimangono 
Commissioni, o altrimenti, altri uffici che chiamano di 
stralcio, e che continuano a terminare gli affari che 
erano stati affidati agli uffici stati aboliti ; or bene que-
sti funzionari erano sempre stati considerati come im-
piegati in disponibilità, perchè veramente essi conti-
nuavano temporariamente l'opera loro in questi uffici, 
ma veramente erano stati collocati in disponibilità. 

Or bene, la Commissione cogli articoli che ha pro-
posto ebbe in mira di far considerare questi impiegati 
che sono addetti ad un ufficio di stralcio, i quali por-
gono l'opera loro, senza essere ricollocati in un ruolo 
organico di un'amministrazione vacante, ma sono sol-
tanto appartenenti straordinariamente ad una Commis-
sione di stralcio peritura, la Commissione, dico, ebbe 
in mira di far sì che essi venissero ritenuti come impie-
gati in attività. 

Ora, io posso assicurare alla Camera che molti degli 
impiegati attualmente in disponibilità verranno, dietro 
il disposto di quest'articolo, ad essere considerati in at-
tività. Ad ogni modo l'impiegato che lavora, della cui 
opera il Governo si può valere, continuerà ad essere 
considerato come impiegato in attività, ed a fruire di 
tutti i vantaggi della medesima, salve forse le promo-
zioni, le quali naturalmente in un ufficio che sta mo-
rendo non possono essere come in un ufficio destinato a 
perpetuarsi. 

Per i funzionari poi del cui lavoro il Governo in 
questo momento non si può servire è detto che per sei 
mesi ricevono tutto lo stipendio come se continuassero 
ad essere in attività di servizio ; è detto che per tre anni 
questo stipendio non possa essere ridotto a meno della 
metà-; è detto ancora che l'amministrazione debba fino 
al 1868 dare loro i due terzi dei posti vacanti. 

Ora io penso che nelle condizioni finanziarie in cui 
versiamo questi provvedimenti siano umanissimi ; io 
non dissimulo che forse a taluni possano fare cattivo 
effetto le disposizioni che stiamo prendendo, sarebbe mio 
vivo desiderio che fossimo in condizioni finanziarie da 
poter far di più; ma per parte mia sono convinto che 
noi non possiamo essere più larghi e più generosi di 
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quello che la Commissione vi propone, ed io credo che 
gli onorevoli deputa t i i quali hanno parlato contro fini-
ranno per convenirne. Essi si sono preoccupati di un 
solo effetto politico, ed è quello prodotto sugl ' impiegati 
e l 'hanno in singoiar modo esagerato. 

Diceva l 'onorevole Mancini, o poco meno, che l 'unione 
della Germania non potrebbe esser f a t t a se nella fusione 
non si tenesse conto di t u t t e le'condizioni part icolari in 
cui si t rovano gl ' impiegati di ciascuno dei 27 Stat i , e 
se si mettessero in disponibilità, od in licenza, ad ecce-
zione di quelli di un solo Stato . Io dico che queste sono 
esagerazioni veramente enormi. 

m a h c i m , Domando la parola . 
Mi spiegherò meglio, voi ora fingete di non capire. 
S E U A . Io credo che l 'effetto politico bisogna anche 

vederlo dal lato dei cont r ibuent i . 
Se r if let t iamo che f ra poco noi voteremo t u t t e quelle 

eggi d' imposte che vennero presentate al Par lamento, 
la discussione d 'una delle quali credo che domani o dopo 
cominci erà in questa Camera, io credo, ripeto, che se 
ge t t iamo tu t t i questi balzelli sopra i contr ibuenti , essi 
sentirebbero una gius ta indegnazione al lorquando po-
tessero per avventura dire che noi spendiamo questo 
danaro, che r icaviamo dai loro sudori, per r imunerare 
persone che non fanno alcun_ lavoro per lo S ta to . 
(Bene !) 

Io quindi sono di avviso che la Camera possa, senza 
meri tare taccia d ' inumani tà , dare il par t i to favorevole 
alle proposte fa t te dalla Commissione. (Bravo \ Bene !) 

p r e s i d e n t e . Il deputato Lazzaro ha la parola per 
un fa t to personale. 

I.AZ35ARO. Io credo che non ci sarà "bisogno che io 
enunci il fa t to personale. 

L'onorevole Sella diceva d'aver io ge t ta to un'accusa 
grave su tu t t e le ammin is t raz ion i . . . 

s>i s a n s o s t a t o . Domando la parola per un fat to 
personale. 

l iAazARo.. . cioè, d 'avere col mio asserto accusato 
quasi d ' immorali tà le persone che fecero pa r t e delle 
passate amministrazioni . L 'onorevole Sella ha abba-
stanza ingegno per poter comprendere come la si tua-
zione non nasce dalla morali tà degl'individui che sono 
al po te re ; gli effetti d 'una situazione nascono da. un 
complesso di circostanze. Io rispetto personalmente co-
loro che sono s ta t i al governo delle provincie meri-
dionali; ma io mantengo quel che ho già det to, cioè, 
che ingene ra l e la situazione degl ' impiegati dipende da 
una serie d ' immoral i tà , dappoiché in quei momenti di 
convulsioni, di grandi agitazioni, l 'onorevole Sella può 
comprendere a meravigl ia quante irregolari tà si sieno 
commesse indipendentemente dalla buona volontà di 
coloro i quali si t rovavano al potere. 

L'onorevole Sella non deve quindi confondere insieme 
cose assolutamente disparate: io, a dir vero, non mi 
sarei mai atteso dall 'onorevole Sella confondere in 
sieme due idee le quali sono assolutamente, com-
pletamente dist inte. 

L'onorevole Sella poi mi ha sorpreso quando ha a t -

t r ibui to alle mie parole un'accusa, quasi un insulto 
al la classe degl ' impiegati in disponibilità. Egli ha det to 
che io minacciava che questi impiegati vedendosi così 
ma l t r a t t a t i finiranno per andare a fare i b r igan t i . Que-
ste parole dell 'onorevole Sella mi hanno profondamente 
addolorato. 

Io maraviglio che egli abbia potu to udire queste 
parole dalla mia bocca. 

Se io ho detto che conoscevo alcuni di questi im-
piegati come uomini onestissimi e ot t imi patrioti , e 
che io r ispet to a l t i ss imamente , voleva mai dire o 
supporre che costoro potessero andare a fare i br i -
gant i ! 

Mi fa molto meraviglia, lo ripeto, che l 'onorevole 
Sella, che è pur uomo sagace, non abbia saputo affer-
ra re il senso, lo spirito delle mie parole. Io dunque 
ripeto e dichiaro che nello s ta to in cui sono oggigiorno 
le provincie meridionali, questa legge potrà por tare 
immense per turbazioni morali , e che per conseguenza 
fa rà aumen ta re il malcontento, e questo r isul ta , non 
solo dalle informazioni pr iva te che tu t t i riceviamo, ma 
r isul ta altresì da documenti ufficiali. 

p r e s i d e n t e . Avverto il deputa to Lazzaro che non 
può estendersi a chiarire t u t t e le sue opinioni; egli deve 
limitarsi unicamente al fa t to personale. 

iiAKiAB©. Ho detto che questo generale malcontento 
ind i re t tamente aumenterebbe il br igantaggio, ma non 
per fa t to degl ' individui che erano o sono ancora impie-
gati , perchè cer tamente quelli sono uomini abbastanza 
pati-ioti, sono i primi a combattere essi il b r igantag-
gio, e ne hanno dato e ne danno continue e splendide 
prove. 

p r e s i d e n t e . La parola è al deputa to Mancini per 
spiegar meglio il senso del suo discorso, che non f u 
chiaramente inteso. 

M A N C I N I . Mi duole immensamente che l 'egregio col-
lega Sella non abbia inteso compiutamente , al certo 
per mia colpa e per non essermi abbastanza spiegato, 
il senso delle mie parole. 

Egli ha detto che gli pareva che io ravvisassi nel-
l ' interesse di alcuni impiegati un ostacolo al compi-
mento dei destini delle nazioni predisposte alla poli-
tica un i t à ; ed in ta l guisa , con un artifizio sovente 
adoperato in questa Camera, ha cercato di r idurre ad 
u n a quistione d ' impiegati e di pr ivat i interessi quella 
che è innanzi t u t t o questione di giustizia nella costitu-
zione e nell 'ordinamento del nuovo Sta to ; quasi che 
facendosi legge ingiusta possa meri tarsi il nome e 
l 'onoranza di legislatori ! 

Io ho detto invece, che quando nel seno di una na-
zione si opera una così grande trasformazione politica, 
come è quella di recente avvenuta in I ta l ia , non si pos-
sono assolutamente disconoscere e sopprimere di un 
t r a t to le gravissime conseguenze di questo fa t to , nè 
alle medesime possono applicarsi le norme regolatrici 
de 'quotidiani ed ordinari avvenimenti . 

Quando avete d is t ru t t i sette Stati per comporne un 
solo, quando sciogliete sei delle sette amministrazioni , 
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è vano ogni sforzo, è sovranamente ingiusto ogni ten-
tativo di sottrarvi alla legge suprema regolatrice di 
tutte le umane associazioni, che è quella della egua-
glianza e proporzionalità de'benefìzi e de'carichi ; è vano 
ed ingiusto pretendere di ristorare l'erario sfuggendo 
a'maggiori sacrifizi, alle maggiori spese che un avve-
nimento di tanta importanza ed estensione rende 
necessarie, rovesciandone intero o in massima parte 
sopra alcune sole delle associate provincie il carico ed 
il detrimento. 

Se malgrado ciò voi tentate di sottrarvi a quest'ine-
sorabile necessità, e di violar quella legge, sappiatelo, 
voi mancate al vostro dovere : e chi manca al suo do-
vere nel far le leggi, abusa del più alto e del più sacro 
mandato. 

Queste grandi ed eterne verità ho creduto dover ram-
mentare, il che certamente è qualche cosa di meglio che 
far la causa degli impiegati. 

L'onorevole Sella poi non dubitò di insinuare due 
imputazioni a me dirette, le quali mi avrebbero dato 
diritto di chiedere la parola per un fatto personale, 
contro le mie abitudini. 

La Camera vorrà quindi permettermi due parole di 
giustificazione. 

Si è cominciato dal farmi una specie di rimprovero 
per non avere assistito alle ultime adunanze della Com-
missione. 

Spero che i miei colleghi in questa Camera mi 
renderanno la giustizia di riconoscere che mi. sforzo 
di essere fra i più assidui nel compiere ai doveri che 
l'ufficio di deputato impone. Ma quando nel seno di 
una Commissione si discutono i principii regolatori 
d'una legge ed ho la sventura di trovarmi in radicale 
dissenso con la maggioranza della Commissione stessa ; 
quando ho tentato invano di far per lo meno accettare 
temperamenti e transazioni; quando mi accorgo che la 
maggioranza ha un partito preso, per convincimento 
certamente e non per capriccio, in guisa da rendere 
inutile ogni sforzo ed ogni discussione, allora non ri-
mane che la scelta di uno di questi due espedienti: o di 
persistere e divenire causa d'indugio ed impaccio ai 
lavori di coloro coi quali non si è d'accordo, o di lasciarli 
liberi di compier l'opera loro il più prontamente, pre-
gandoli di registrare nella relazione l'opinione dissi-
dente. A quest' ultimo partito io mi vidi obbligato ad 
appigliarmi. 

E poiché vi sono costretto, farò un'altra doglianza 
eh' io aveva finora in ine repressa. 

La maggioranza della Commissione non ha voluto 
neanche usarmi la cortesia di far constare dalla sua 
relazione alcune importanti mie proposte, che non ebbi 
la fortuna di far dalla medesima accettare, ma che io 
chiesi, come ne aveva il diritto, che fossero nella rela-
zione enunciate, e se così piacesse, combattute ; ed in 
tal senso erasi deliberato, e se ne era preso nota nel 
processo verbale. 

La seconda è un' insinuazione più grave ancora. 
Quante volto si viene in questa Camera ad oppu-
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gnare le volontà di un ministro, od a sostenere che una 
legge proposta dal Governo, e quasi sempre appoggiata 
da una Commissione, sia ingiusta e difettosa ; in vece 
di confutare le obbiezioni e di opporre ragionamenti a 
ragionamenti, si è preso da taluni il brutto vezzo di 
ricorrere al più ignobile de' luoghi comuni per scredi-
tare anticipatamente l'opinione degli oppositori, in qua-
lunque parte di questa Camera essi seggano ; e si getta 
loro sul viso l'offensiva imputazione che parlino non già 
per intimo convincimento e per sentimento di dovere, 
ma per sete di popolarità. 

Supplico la Camera a mettersi in guardia contro si-
mili argomentazioni, ed a pronunziarsi severamente 
contro l'abuso che se ne fa. 

Se con questo modo d'argomentare, che il nostro 
regolamento proscrive, vi è chi speri chiudere a me la 
bocca e spaventarmi, dichiaro che non sono tanto neo-
fito da ignorare il vero valore di così poveri espedienti 
oratorii, e che quando ho un dovere da compiere, piac-
cia o dispiaccia ai ministri ed alle Commissioni, forte 
della mia coscienza, non me ne spavento niente af-
fatto. 

Ho dato, del resto, sufficienti prove di non andare 
uccellando una vana popolarità. Quando io facevo 
parte dell'amministrazione delle provincie napoletane 
non l 'ho gravata, in cinque mesi, della nomina di un 
solo impiegato novello per procacciarmi amicizia ed 
appoggi ; non mi sono arretrato in faccia alla necessità 
di sopprimere e scomporre amministrazioni esistenti, 
d'introdurre nuovi ordini che per avventura ferivano 
molte suscettibilità; quindi niuno ha diritto di farmi 
quella imputazione. Quando veggo proporsi leggi de-
stinate bensì a colmare il disavanzo dell'erario, ina in 
cui fuori d'ogni proporzione, fu detto, per quasi sette 
ottavi concorre una provincia e non così le altre, non 
si speri che io mi riduca a tacere per tema che taluno 
si spinga fino all'ingiurioso sospetto che io vada in 
cerca di popolarità. Una sola impopolarità, la Dio 
mercè, non ho mai sfidata, e son certo che non l'affron-
terò giammai nella mia vita politica : quella di parte-
cipare ad atti che la coscienza del paese fosse in diritto 
di considerare come un oltraggio alla libertà ed allo 
Statuto. (Bravo \) 

I'SSKSSOKSTK. Il deputato San Donato ha la parola 
per un fatto personale. 

¡JI SAST »OSATO. Mi duole non essermi trovato pre-
sente quando l'onorevole Sella ha cominciato il suo 
discorso, specialmente in risposta al mio ordine del 
giorno. 

Mi dicono che mi abbia egli rivolte alcune parole. 
Dichiaro alla Camera che aspetterò di leggere il reso-
conto di domani per rispondere ove ne sarà il bisogno. 

»io BLASIIS, relatore. Io cercherò di esser breve e 
calmo per quanto mi sarà possibile, poiché mi duole 
invero che la discussione sia entrata così deplorabil-
mente nel campo delle personalità. 

Dirò adunque che non posso io certo accettare dal-
l'onorevole Lazzaro la taccia di sostenere una legge 
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di reazione, de io sia capace di sostenere una legge 
di reazione, lo lascio considerare alla Camera ed al 
paese, che credo conosca meglio dell'onorevole Lazzaro 
i miei antecedenti e le mie convinzioni in fat to di 
politica. 

Del resto io non comprendo come l'onorevole Laz-
zaro possa trovare nientemeno che reazionaria una 
legge relativa ai disponibili. Questi disponibili, dei 
quali sì teme compromessa la sorte, sono forse tu t t i 
dei liberali giunti all'impiego per esercizio di cit tadine 
vir tù , e rimossi dal medesimo in un'epoca di vera rea-
zione ? 

Se così fosse avrebbe ragione l'onorevole Lazzaro ; 
ma basta volger l'occhio a questo famoso elenco per 
convincersi che i due terzi e forse i t re quar t i degl ' in-
dividui che vi sono scritti sono vecchi impiegati bor-
bonici, o lorenesi, o papalini, o ducali; ed un numero 
assai ristretto invece si è di persone messe in impiego 
dai successivi Governi liberali, e poi rimaste fuori at-
tività per esuberanza nel riunirsi delle amministrazioni 
governative in una sola. 

Se dunque in considerazione di questi pochi la legge 
si può chiamare reazionaria dall'onorevole Lazzaro, in 
considerazione di quei molti si potrebbe chiamare per 
avventura rivoluzionaria da al tr i . Ma io per me non 
ri tengo la presente legge nè reazionaria, nè rivolu-
zionaria. 

La rivoluzione è compiuta, di reazione noi non siamo 
capaci, sicché nel solo interesse del riordinamento am-
ministrativo noi ci stiamo occupando di una legge sulle 
disponibilità unicamente per mettere ordine ad un gra-
vissimo disordine che ha pur troppo la sua derivazione 
da antichi Governi reazionari non giusti, e da novelli 
Governi rivoluzionari non provvidi. 

Quanto alle accuse d'ingiustizie o parzialità per av-
ventura occorse in mezzo ai molti e gravi mutamenti 
per i quali siamo passati, io non voglio qui nè contrad-
dirle, nè accettarle. 

Mi duole moltissimo se qualcheduno meritevole sia 
ancora f ra i disponibili, anziché f ra gli a t t iv i ; mi duole 
anche di più se sia stato chiamato in at t ività qualche-
duno men meritevole degli altri . Ma io credo che que-
ste sieno cose delle quali a t tualmente non siamo chia-
mati ad occuparci; e d 'al tronde queste sono cose che 
io spero saranno evitate ormai con molta cura dai Mi-
nisteri che verranno, e che anzi son certo che non fu -
rono neppure fa t te da alcuno che fu finora al potere 
con animo deliberato 

Passo a rispondere all'onorevole Di San Donato, e 
debbo dire che mi sono grandemente meravigliato delle 
allusioni che gli è piaciuto di fare ad uomini i quali, 
secondo lui, odiano il proprio paese ; non posso vera-
mente capacitarmi che questa allusione siasi voluto 
fare al mio indirizzo.. La mia povera vita giunta non 
l ietamente all'epoca in cui si t rova, è non altro che un 
tessuto di rischi e di sventure incorse per amore del 
proprio paese. (Segni di assenso) 

Vero è che il mio paese non intendo che sia proprio 

quel bugigattolo in cui sono nato. (Beneì) Il mio paese 
è l ' I tal ia, e la mia vita quale ès ta ta e quale sarà, è del-
l 'Italia e non di a l t r i . (Bravo ! Bene !) 

b i s a » i ìos ta t©. Lo dirà la storia. 
Voce a destra. Se sarà giusta, lo dirà. 
s>e b ì ìAss is , relatore. Mi duole di dire anche un 'a l t ra 

cosa. Io dovendo combattere un'opposizione che credo 
coscienziosa, non solo mi sono astenuto dall'offenderla 
con maligne insinuazioni, ma mi sono anche creduto 
in debito di evitare le grandi frasi, gli argomenti rim-
bombanti, le passionate declamazioni: ho creduto di 
mettere innanzi fredde ragioni e bene accertate cifre ; 
ma ho avuto la sventura che gli onorevoli oppositori 
non hanno prestata alcuna attenzione aUe mie sobrie e 
compassate dimostrazioni. Non vorrei tornare a par-
lare di quella tale evidente dimostrazione fa t ta da me 
due volte all'onorevole Di San Donato per convincerlo 
che non sono già i pretesi sette ottavi dei disponibili 
appartenent i alle provincie meridionali, ma che i di-
sponibili di quelle provincie sono in una proporzione 
non lontana da quella in cui sono i disponibili delle 
altre provincie dello Sta to: mi costringe a r i to rnare 
su di questa fondamentale verità l 'onorevole Mancini, 
il quale forse non ha assistito a quella mia dimostra-
zione ed è perciò tornato anche lui da capo con questa 
assertiva dei 7/8 di disponibili appartenenti alle pro-
vincie meridionali; assertiva che a lui fa torto mag-
giormente, perchè egli è un uomo che avendo preso 
par te più volte al Governo, ed essendo uomo coscien-
zioso, intelligente e perfet to conoscitore delle cose, non 
doveva azzardare questa proposizione senza aver pon-
derato se fosse consona alla verità e senza pensare al 
danno che fa a quelle stesse provincie una falsa cre-
denza intorno ai torti che per avventura credono di 
sopportare. 

Io non-ripeterò la mia dimostrazione, essa è conse-
gnata nei resoconti della Camera, ed invito l'onorevole 
Mancini, invi to 'chi ne dubitasse a rileggere i miei 
discorsi sul proposito ; ma dico e ripeto ancora una 
volta solennemente, che dall'elenco degl'impiegati in 
aspettativa e disponibilità risulta che questi si distri-
buiscono pressoché egualmente in t u t t e le provincie 
dello Stato, salvo il Piemonte, in cui vi sono bensì 
aspettative, e numerose, ma non disponibilità, perchè 
non vi s tata alcuna soppressione di antiche categorie 
d'impiegati. 

La stessa incredulità pare che abbia incontrata l 'al-
t ra dimostrazione limpidissima fa t ta da me poc'anzi 
per rendere certa la Camera che dietro le debite revi-
sioni dei ruoli si r idurranno a t re mila appena i dispo-
nibili, e che questi t re mila t roveranno a m p i a e sicura 
s trada per poter r ientrare in att ività nel corso dei t re 
anni e mezzo di cui nelle disposizioni transitorie di 
questa legge si parla. Evidentemente l'onorevole Laz-
zaro non ha udita per nulla la mia dimostrazione, per-
chè egli è uscito ad a t t r ibuirmi argomenti e calcoli 
così diversi dai miei, che io non saprei veramente come 
rispondergli. Lo invito quindi a leggerla anche lui 

# 
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quella mia dimostrazione sui resoconti e spero che 
leggendola e ponderandola ne rimarrà persuaso. 

Debbo anche un 'a l t ra risposta all'onorevole Mancini. 
Egli ha accagionato la Commissione di inconseguenza 
intorno alle disposizioni dell'articolo 18, perchè avendo 
la Commissione r is tret to a tre anni e mezzo la durata 
di queste disponibilità transitorie, ha nonostante man 
tenuto per cinque anni, cioè fino al 1868, il privilegio 
dei disponibili a due terzi dei posti vacanti . 

Ma se l'onorevole Mancini che pure ha confessato 
di non aver assistito a tu t t e le riunioni della nostra 
Commissione, mi avesse almeno fatto l'onore di leg-
gere la mia relazione, vi avrebbe trovato queste pre-
cise parole: 

« Con l'articolo 18, che risponde al 20 del progetto, 
invece di t re quinti si riserbano due terzi de'posti che 
risulteranno vacanti a favore degl ' impiegati che si tro-
veranno in disponibilità durante il periodo delle dispo -
sizioni transitorie ; il che fa eccezione all 'ordinaria 
riserba di posti vacanti già fat ta con l'articolo 10. Ve-
ramente, con le modifiche dalla vostra Commissione 
proposte agli articoli 13 e 15 del progetto novello, la 
durata della disponibilità transitoria, che nel progetto 
votato dal Senato era prot ra t ta a cinque anni, verrebbe 
r is t ret ta a soli tre anni e mezzo ; sicché si dovrebbe di 
un anno e mezzo accorciare in corrispondenza il ter-
mine in questo articolo fissato per la temporanea am-
pliazione della quota di posti vacanti riservata ai di-
sponibili. Ma la vostra Commissione ha considerato che 
per alcuni anni ancora dopo la pubblicazione della pre-
sente legge vi sarà probabilità di novello non lieve 
ingombro d'impiegati in disponibilità, sì per l 'effettiva 
cessazione non lontana ad avverarsi delle varie Com-
missioni di stralcio, e sì per le molte riduzioni di piante 
organiche che divengono inevitabili atteso gli impegni 
presi da tu t t i i Ministeri con la Camera nella discussione 
dei bilanci; ha perciò creduto utile cosa estendere di 
qualche anno il temporaneo beneficio ' stabilito dall 'ar-
ticolo 19, acciò possa giovare non solo alla categoria 
dei disponibili già esistente, ma anche a questo no-
vello imminente ingombro di disponibili, e facili-
tare, » ecc. 

Io ho creduto di dover leggere tu t to questo brano 
della mia relazione per far cognito all'onorevole Man-
cini come io mi sia creduto in dovere di esprimere nella 
relazione il r isultato di una lunga discussione che si 
fece a questo proposito in seno della Commissione; 
tanto è lungi che quella che egli caratterizza per in-
congruenza sia veramente tale, e non sia invece una 
delle tan te prudenti considerazioni dalle quali si è fa t ta 
sempre dominare la Commissione stessa. 

Verrò finalmente a rispondere all'onorevole mio 
amico Conforti, il quale almeno in termini più cortesi 
e più amichevoli ha rivolto alla Commissione i suoi 
appunt i . 

Ebbene, al mio intimo amico Conforti io dirò che 
la Commissione quando nell'esame di questo progetto 
di legge giunse agli articoli delle disposizioni t ran-
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sitorie, si trovò grandemente esitante. Noi avevamo 
già fissate le nostre convinzioni intorno alle ordinarie 
disposizioni contenute nei primi dodici articoli della 
legge; noi ci eravamo già intesi sulle misure che pa-
revano convenevoli a tute lare la sorte degli impiegati 
che si trovassero nelle varie condizioni contemplate 
in questa legge, e specialmente in quelle di disponi-
bilità. Conveniva egli far distinzione f ra gl'impiegati 
messi in disponibilità anteriormente alla legge e 
quelli che lo sarebbero stati dopo la pubblicazione 
della medesima? Conveniva dar luogo a favore dei 
primi a disposizioni transitorie che si diversificassero dai 
secondi ? 

Per effetto di queste disposizioni transitorie (quando 
vengano sancite dalla Camera) un impiegato che fosse 
stato messo in disponibilità un momento prima della 
pubblicazione della legge avrebbe i suoi t re anni e 
mezzo di tempo utile, avrebbe i suoi due terzi dei posti 
vacanti, avrebbe tut te le altre facilitazioni di cui qui 
si par la . 

Ora domando io : è cosa che a prima vista sembri di 
tu t ta giustizia il vedere che quell ' impiegato che fosse 
messo in disponibilità un momento dopo della pubbli-
cazione della legge non avesse più che due anni di 
tempo utile, non avesse più che la metà dei posti, e 
niuna avesse delle altre facilitazioni agli altri accor-
da te? 

Queste considerazioni parvero gravissime, e persua-
sero alcuni dei commissari a sostenere che essendo 
rimasti d'accordo per fare una legge per le ordinarie 
disponibilità, quando essa venisse approvata e pubbli-
cata, non sarebbe stato il caso di derogarla con dispo-
sizioni transitorie e che perciò quelli che si sarebbero 
trovati in disponibilità anteriormente avrebbero bensì 
avuto il vantaggio di una più lunga percezione degli 
assegni interi, di essere già stati in disponibilità per 
un tempo, di cui non si terrebbe conto; ma che d'ora 
innanzi dovessero correre senza differenza alcuna la 
sorte degli al tr i , che sarebbero messi posteriormente in 
disponibilità. 

Dinanzi al rigor logico di queste conclusioni alle 
quali avrebbe potuto venire la Commissione, sapete che 
cosa sorse? Sorse per l 'appunto la considerazione della 
poca eguaglianza che vi era stata nel colpire di dispo-
nibilità le amministrazioni governative, e specialmente 
l'esclusione a vantaggio di qualche ex-Stato ; sorse (e 
debbo dirlo ad onor del vero), sorse per parte di com-
missari che appartenevano a queste antiche provincie, 
la considerazione che siccome per effetto di condizioni 
sulle quali era oramai inutile di r i tornare, gl ' impiegat i 
delle provincie piemontesi non si trovavano a fa r parte 
di questi ruoli di disponibilità in concorrenza colle altre 
provincie italiane, era giusto, era conveniente t rovar 
modo di rendere questa massa di disponibili inegual-
mente distribuita, alquanto più favori ta di quelle cate-
gorie di disponibili, che per avventura potessero venir 
prodotte da novelle soppressioni d ' impieghi; anche per-» 
che si supponeva dalla Commissione (e ciò credo non 
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senza fondamento) che i ministri i quali d'ora innanzi 
s' incontreranno a mettere novelli impiegati in dispo-
nibilità per effetto di restrizione di ruoli, o per sop-
pressione di uffici, guarderanno bene a che non si 
rinnovi l'inconveniente delle ineguali distribuzioni dei 
disponibili. 

CKisPi . Chi vi assicura di ciò? 
» E B&ASIIS, relatore. La fiducia che ragionevolmente 

io ripongo negli uomini che meriteranno di sedere al 
Governo del paese. 

10 credo che gì' inconvenienti che sono successi non 
sono successi per mal volere di quelli stessi che pur li 
hanno prodotti ; credo anzi che le circostanze più che 
gli uomini abbiano contribuito a tali inconvenienti. Ma 
ora, appunto perchè gl'inconvenienti sono avvenuti, io 
sono sicuro che il mal fatto servirà di scuola a far 
maglio, e che per conseguenza in avvenire non si rica-
drà facilmente negl' inconvenienti stessi. 

SINEO. Domando la parola. 
DE RLASIIS, '¡elatore. Ritornando al mio argomento, 

10 faccio osservare all'onorevole Conforti che a restrin-
gere a sei mesi l'anno d'intiero assegno che accordava 
ai disponibili l'articolo 14 del Senato non solo contribuì 
l'osservazione poc'anzi fat ta dall'onorevole Sella, cioè 
che era già decorso più di un semestre da che la legge 
era stata presentata al Senato, ma contribuì principal-
mente la persuasione che non bisognava continuare 
ultroneamente in un sistema evidentemente troppo 
oneroso per le finanze, e troppo favorevole a persone 
che in fin de' conti non lavorando avrebbero dovuto 
almeno percepire meno di quello che lavorando erano 
soliti a percepire. 

11 dare l ' intero soldo a chi non presta in alcun modo 
l'opera sua allo Stato, bisogna convenirne, o signori, è 
certamente una cosa alquanto esorbitante. 

Vi era dunque la considerazione del troppo che si 
era già concesso a questi disponibili, e quindi la Com-
missione era in qualche modo, per un sentimento di 
giustizia, portata a mettere un termine a questo sover-
chio il più prontamente che fosse stato possibile. Del 
resto quando si venne alla conclusione delle norme che 
dovessero applicarsi, il criterio principale che ebbe la 
Commissione fu di vedere se mai fosse veramente ne-
cessario di conservare tutta l'estensione delle facilita-
zioni votate dal Senato. Or bene, dietro maturo esame 
si vide che valeva meglio per la condizione delle fi-
nanze rendere più facile ai disponibili il reingresso in 
attività, che non fare che lo Stato dovesse più lunga-
mente seguitare a pagare opere che non venivano a suo 
profitto. Quindi la Commissione restrinse di alquanto 
11 tempo durante il quale gli assegni dovevano essere 
percepiti, ma al tempo ^stesso aumentò la quota dei 
posti vacanti ai quali chiamava gì' impiegati che quelli 
assegni percepivano ; ed i calcoli sui quali si fondò il 
&uo giudizio furono per l 'appunto quelli che io espressi 
poc'anzi, e che disgraziatamente non furono uditi dal-
l'onorevole Lazzaro. 

11 calcolo insomma era questo: nel corso di 3 anni e 
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mezzo questi impiegati, i quali già da 3 anni o da due 
almeno hanno preso l ' in tero soldo, avranno anche un 
altro semestre di assegno intero; ciò sembrò conveniente 
per non portare un cangiamento troppo brusco alla 
loro posizione, e per meglio disporli ad una necessaria 
riduzione di assegno. Avranno poi ancora per altri 
tre anni, se non rientrano prima in attività, la metà 
od il terzo dell'assegno. Ed oltre a tut to questo avranno 
la sicura prospettiva di rientrare nel frattempo in 
attività; poiché i posti di vacanze ad essi serbati nel 
corso di tre anni e m^zzo sono in numero evidente-
mente superiore al numero di questi impiegati. Mi 
pare che questo si chiami aver fatto abbastanza. Il far 
di più sarebbe veramente andare al di là del convene-
vole. Ecco perchè la Commissione credette di ridurre 
di alquanto le concessioni votate dal Senato, e di ren-
dere alquanto meno larghe le disposizioni dell'articolo 
13 e dell'articolo 17. 

Io prego dunque l'onorevole Conforti a perdonarmi 
] se io non posso aderire alla sua proposta di reinte-

grare nella legge i corrispondenti articoli del Senato. 
Per tutte le ragioni fin qui espresse io dichiaro a 

nome della maggioranza della Commissione, che non si 
accettano gli emendamenti nè dell'onorevole Conforti, 
nè dell'onorevole Ricciardi, nè dell'onorevole Di San 
Donato, e che la Commissione tien fermo a mantenere 
il testo dell'articolo 13 quale è stato proposto all'ap-
provazione della Camera. 

RELAZIONE SI71« DISEGNO D I LEGGE 
PER CKA FERROVIA DA CUNEO A MOPÌBOVÌ. 

PRESIDENTE . La parola è al deputato Sineo per pre-
sentare una relazione. 

SINEO, relatore. Ho l'onore di presentare alla Ca-
mera la relazione sul progetto di legge presentato dal 
ministro dei lavori pubblici per approvazione della 

| convenzione col signor Brassey e compagnia, per la 
| concessione della costruzione di una linea di strada 

ferrata da Cuneo a Mondovì. 
PRESIDENTE . Questa relazione sarà stampata e di-

| tribuita. 

1 PROGETTO » 1 LEGGE CONCERNENTE I PROFESSORI 
DESTITUITI PER CAUSA POLITICA. 

AM ARI, ministro per la pubblica istruzione. Ho l'o-
nore di presentare un progetto di legge per l'applica-

! zione dell'articolo 2 della legge 2 luglio 1862 ai pro-
| fessori universitari destituiti per motivi politici, e 

quindi reintegrati nel loro ufficio. 
PRESIDENTE . Si dà atto al signor ministro della 

presentazione di questo progetto di legge, che sarà 
stampato e distribuito. 

Il deputato Sirtori, chiamato ad assumere il comando 
della divisione militare territoriale di Catanzaro, scrive 
chiedendo un congedo di due mesi. 

(E accordato). 
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SI RIPR£KDE LI A DISCUSSIONE DEL DISEGNO DI 
TREGGE SUGL'IMPIEGATI. 

PRESIDENTE . Ha facoltà di par la re il ministro per 
l ' interno. 

PEBCZZI, ministro per l'interno. Io sono dolente che 
in questa discussione siano state det te alcune cose un 
po ' i r r i tant i , e prego la Camera a considerare (astrazion 
f a t t a da quanto è stato esposto in relazione a fa t t i che, 
per avventura , possono essere accaduti , e che con sommo 
studio ci dobbiamo tu t t i adoperare a rimediare) come 
in sostanza la Commissione sia d'accordo, come han 
detto benissimo gli onorevoli De Blasiis e Sella, col 
Senato del regno ; locchè r isul tava anche dal discorso 
dell'onorevole relatore della Commissione di quel Con-
sesso. 

Imperocché è un fat to che sono molto più di sei mesi 
che fruiscono di questa paga e che, viste le modifica-
zioni che la Camera ha fa t te a questa legge, dovendo 
essa r i to rnare al Senato p r ima di essere promulgata , 
qualche tempo passerà ancora. 

Per questi motivi , e r i tenuto che si t r a t t a di r idu-
zione di assegno, non già di ruoli, giacché t re anni e 
mezzo sono cer tamente u n tempo sufficiente per poter 
ovviare a questi inconvenienti, a cui più che altro mi-
ravano, mi pare , le obbiezioni di alcuni f r a gli onore-
voli preopinanti , il Ministero per tu t to questo si acco-
sta alla proposta della Commissione, e prega la Camera 
a volerla accogliere favorevolmente. 

PRESIDENTE . Vi sono dunque qua t t ro emendamenti 
intorno a cui la Camera deve deliberare. 

I l primo, secondo a me pare, per prior i tà , come più 
lontano dal proget to , è quello dell 'onorevole Di San 
Donato, il quale è pressoché identico a quello del de-
puta to Minervini, salvochè dove in quello dell 'onore-
vole Di San Donato s ta scr i t to: « a da tare dalla pubbli-
cazione della presente legge, » quello dell'onorevole Mi-
nervini dice : « sono a t tua lmen te ; » inoltre in que-
st 'u l t imo vi è un 'aggiunta in fine che non credo so-
stanziale. 

Domanderei al signor Minervini se vuole associarsi 
alla proposta dell 'onorevole Di San Donato. 

MINERVINI . Mi associo. 
PRESIDENTE . Rileggo l 'emendamento proposto dal 

deputato Di San Donato: 
« A datare dalla pubblicazione delle preseate legge 

gl ' impiegati che sono a t tua lmente fuori p ianta o in di-
sponibilità per soppressione di uffizi o per riduzione dei 
ruoli organici, r imangono nel godimento degli a t tual i 
loro assegni per la dura ta di due anni . » 

Domando se è appoggiato. 
(E appoggiato). 
Lo met to ai voti. 
(Non è approvato) . 
Viene ora quello dell 'onorevole Conforti , che pro-

pone venga sosti tuito all 'articolo 13 della Commissione 
l 'art icolo 14 del proget to vota to dal Senato. 

RICCIARDI . Il mio emendamento essendo lo stesso 

che quello dell 'onorevole Conforti , mi unisco al mede-
simo. 

SELLA . Domando la parola per una mozione d 'or-
dine. 

Conviene notare che l 'emendamento Conforti com-
prende due p a r t i : l 'una che r iguarda gl ' impiegat i fuor i 
p ianta , e l 'a l t ra quelli in disponibil i tà; e credo che an-
che l'onorevole Conforti consentirà a che siano tolte le 
parole fuori pianta. 

CONFORTI. Acconsento. 
PRESIDENTE . Tolte queste parole, e r i tenuta la di-

chiarazione dell 'onorevole Ricciardi, i due emenda-
menti Ricciardi e Conforti sono ridott i ad uno solo, e 
così l 'articolo sarebbe il seguente : 

« Gl ' impiegati che sono a t tua lmen te in disponibilità 
per soppressione di ufficio, o per riduzione dei ruoli or-
ganici, r imangono nel godimento degli a t tual i loro 
assegni per la dura ta di un anno a da ta re dalla pubbli-
cazione della presente legge. » 

Domando se quest 'emendamento è appoggiato. 
(E appoggiato). 
Lo metto ai voti. 
(Dopo prova e controprova, è ammesso). 
Si passa all 'articolo 14 : 
« Se gl ' impiegati , di cui è parola nell 'articolo prece-

dente, dopo il decorso di sei mesi non saranno stat i 
collocati in ufficio secondo i ruoli normali delle varie 
amministrazioni, ciò che presentemente percepiscono 
sarà r idot to entro i l imiti fissati con l 'articolo 6 della 
presente legge ; e se presteranno servizio temporaneo 
in un 'amminis t razione qua lunque dello Sta to percepi-
ranno inoltre, finché dura un ta le servizio, a ti tolo 
d ' indennità personale, una retr ibuzione a termini del-
l'articolo 8. » 

SELLA . La Commissione, d'accordo col ministro, pro-
pone qui una modificazione. 

In quest 'articolo 14, dov'è det to: « percepiranno inol-
tre, finché dura uñ tale servizio, a titolo d ' indennità 
personale, ecc. » la Commissione propone che si tolgano 
le parole a tìtolo d'indennità personale; e poi che si dica 
che la retribuzione di cui all 'articolo 8 sarà pure com-
puta ta nella liquidazione della pensione. 

La Giunta crede con questo di seguitare la Camera 
nella via nella quale ora sí è messa. 

PRESIDENTE . A quest 'art icolo 14 si sono proposti 
t re emendamenti di cui do l e t t u r a : 

Uno è dell'onorevole Cavallini il quale è così e-
spi'esso : 

« L'assegnamento di cui a t tua lmente fruiscono gli 
impiegati contemplat i nell 'articolo precedente, sarà , 
quando sia maggiore, r idot to entro i l imiti fissati 
coll'articolo 6, se dopo un anno dalla promulgazione 
della presente legge non siano stat i ricollocati in uffizio. 

« Essi, nel caso in cui prestassero servizio tempo-
rario in un 'amministrazione qua lunque dello Stato, 
percepiranno inoltre, a t i tolo di indennità, sinché dura 
tale servizio, una retribuzione a termini del disposto 
dell 'articolo 8. » 
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L'onorevole Di San Donato propone : 
« Se gli impiegati di cui è parola nell'articolo prece-

dente dopo il decorso dì due anni, » ecc.; il resto come 
nell'articolo. 

» I SAN »OSTATO. Questo mio emendamento cade, 
dappoiché è stato rigettato il mio ordine del giorno. Per 
conseguenza lo ritiro. 

PREVIDENTE. Viene ora l'altro emendamento pro-
posto dall'onorevole Minervini. 

í i íXEJivi»!. Lo ritiro. 
PEESIBENXE. Domando alla Commissione se accetta 

l'emendamento proposto dall'onorevole Cavallini. 
DSBiAsm, relatore. La Commissione accetta l'e-

mendamento dell'onorevole Cavallini che tende a ren-
dere più nettamente l'idea che informa l'articolo stesso; 
se non che intende che in ultimo del medesimo sia in-
nestato quell'emendamento poco innanzi proposto dal-
l'onox-evole Sella d'accordo col signor ministro. 

PBESI»EKTE. Domando all'onorevole Cavallini se 
acconsente ad innestare nel suo emendamento le parole 
aggiunte dalla Commissione. 

CAVA MÍ INI. Acconsento. 
PBESIDESÌTE , Interrogo il signor ministro se egli 

pure accetta questa redazione. 
PEBvm, ministro per Vinterno. Mi unisco alla Com-

missione. 
PRESIDENTE. Leggo l'intiero articolo nel quale sa-

rebbero concordi il proponente, la Commissione, ed il 
Ministero : 

« Art, 14. L'assegnamento di cui attualmente frui-
scono gl'impiegati contemplati nell'articolo precedente 
sarà, quando sia maggiore, ridotto entro i limiti fis-
sati coll'articolo 6, se dopo un anno dalla promulga-
zione della presente legge non siano stati ricollocati 
in ufficio. 

« Essi nel caso in cui prestassero servizio temporario 
in un'amministrazione qualunque dello Stato, percepi- | 
ranno inoltre, sinché dura tale servizio, una retribu- ¡ 
zione, a termini del disposto dell'articolo 8, che sarà j 
pure computata nella liquidazione della pensione. » 

Pongo ai voti quest'articolo. 
(È approvato). 
Si passa all'articolo 15: 
« Ove i medesimi non sieno stati collocati in ufficio 

nel termine di tre anni da che il loro stipendio venne 
ridotto, cesserà ogni assegno, eccetto il caso che conti-
nuino a prestare temporaneo, servizio in un'ammini-
strazione qualunque dello Stato. Essi potranno far va-
lere il diritto che loro competesse alla pensione di 
riposo. » 

L'onorevole Conforti propone per emendamento che 
ll'articolo 15 della Commissione si sostituisca l'arti-

colo 17 della legge votata dal Senato. 
L'onorevole Mancini poi... 
MANCINI. Domando la parola per una spiegazione. 
PRESIDENTE. Parli. 
MANCINI. Siccome io propongo un aitieolo poste-

riore al 15, il quale articolo renderebbe necessaria 

l'aggiunta di queste parole nell'articolo 15 : salvo il di-
sposto dell'articolo seguente; così non domando che per 
ora s'introduca alcun emendamento nell'articolo 15 ; 
faccio soltanto una riserva, perchè laddove l'articolo 16 
che io proporrò fosse votato, si aggiungerebbe poi nel-
l'articolo 15 la clausola anzidetta: salvo il disposto del-
l'articolo seguente. 

PRESIDENTE. Il deputato Conforti ha la parola per 
isvolgere la sua proposta. 

CONFORTI. Dopo la votazione del mio emendamento 
all'articolo 13 della Commissione, quest'altro emenda-
mento è una conseguenza logica e necessaria. 

DE BI.ASHS, relatore. La conseguenza (mi perdoni 
l'onorevole Conforti) la conseguenza da trarsi dall'e-
mendamento già votato all'articolo 13 è anzi contro ciò 
che egli sostiene. 

Se la Commissione sosteneva prima, appoggiandosi 
a calcoli precisi, che tre anni e mezzo sono sufficienti 
a fare in guisa che tutti i disponibili rientrino in atti-
vità, certo debbe credere che quattro anni saranno 
sufficienti anche maggiormente. 

Se dunque si è già concesso ai disponibili un altro 
semestre di vantaggio con soldo intero, tanto più dob-
biamo ritenere come bastevoli i tre anni che ancora si 
accordano con soldo ridotto, senza che vi sia neces-
sità di ritornare anche ai quattro anni proposti dal 
Senato. 

Per questo motivo la Commissione persiste nell'ar-
ticolo quale lo ha proposto, e respinge l'emendamento 
Conforti. 

PRESIDENTE. Vi è anche un emendamento proposto 
dal deputato Minervini, il quale vorrebbe che si stabi-
lisse pure il termine di 4 anni. 

MINERVINI. Mi unisco all'onorevole Conforti. 
Io domando alla Camera che questo mezzo anno non 

lo sacrifichi alla logica delle cose. 
SEMA. Se la Camera mi permette, aggiungerò 

brevi parole per dimostrare che non conviene estendere 
questo termine ai 4 anni, anche per ragioni d'equità. 

Gl'impiegati che saranno stati posti in disponibilità 
ieri, prima della promulgazione della legge, sarebbero 
in questa posizione, che per un anno avrebbero l'intero 
loro stipendio, e questo è deciso dalla Camera; a quelli 
poi che potrebbero continuare ad essere in disponibi-
lità con metà soldo, noi diamo tre anni, e a noi non 
par poco, altri vorrebbero quattro anni ancora. Se poi 
questi impiegati sono posti in disponibilità domani, 
posto che oggi si promulghi la legge, vedete in che 
condizione sono : il loro stipendio si trova immediata-
mente ridotto a metà, e dopo tre anni si trovano licen-
ziati. Vede dunque la Camera che a mettere anche un 
po' d'equità tra quelli che furono posti in disponibilità 
ieri, e quelli che lo saranno oggi, non conviene di al-
lungare di troppo questo tempo. 

PRESIDENTE. Persiste il deputato Conforti nel suo 
emendamento? 

CONFORTI. S ì ! SÌ! 

PRESIDENTE. Domando se la proposta del deputato 
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Conforti, a cui si è associato l'onorevole Minervini, è 
appoggiata. 

(E appoggiata). 
Pongo dunque ai voti l'articolo 17 del Senato, che 

sarebbe l'emendamento proposto dagli onorevoli Con-
forti e Minervini. 

(Dopo prova e controprova, è rigettato). 
Metto ai voti l'articolo 15 della Commissione. 
(E approvato). 
Do lettura della proposta di un articolo particolare, 

che, facendo seguito all' articolo lo, prenderebbe il 
numero 16; essa è fat ta dal deputato Mancini ed è 
così concepita: 

« Prima di spirare il termine stabilito nel precedente 
articolo, il Governo con l'opera di Commissioni e sotto 
le garanzie da stabilirsi nel regolamento procederà al-
l'esame comparativo dei titoli di probità morale e po-
litica, capacità e servigi prestati dagli impiegati tu t -
tora in disponibilità in confronto con quelli dei funzio 
nari in attività negli stessi gradi, e sceglierà tra gli uni 
e gli altri quelli che di preferenza meritano di rima-
nere dtfinitivamente destinati al servizio attivo dello 
Stato. Coloro che per effetto di tali provvedimenti usci-
ranno dall 'attività, passeranno allo stato di disponibi-
lità, e saranno anche ad essi applicate le disposizioni 
transitorie della presente legge. » 

La parola è ora al deputato Mancini sull'aggiunta da 
lai proposta. 

MAsrcusi. L'articolo 16 da me proposto non è che un 
correttivo, benché imperfettissimo, del modo certa-
mente non giusto con cui è venuta a comporsi l'unica 
amministrazione del regno d'Italia. 

Fu già osservato in una memorabile discussione dal-
l'onorevole ministro dell'interno, che allora parlava 
come semplice deputato, che per far opera di giustizia 
e d'imparzialità, fin dal principio, cioè dalla soppres-
sione delle luogotenenze e dei governi generali della 
Toscana e dell'Emilia, tutte le amministrazioni parti-
colari dei singoli Stati, compresa quella dell'antico 
reame subalpino, avrebbero dovuto dichiararsi egual-
mente disciolte per una determinata epoca, e sosti-
tuirsi ad esse una novella amministrazione, composta 
con opportuno discernimento e criterio, scegliendo da 
tut t i i migliori funzionari sotto i rapporti della pro-
bità morale e politica, della capacità e dei servizi pre-
stati. In tal caso l'articolo, che ora da me si propone, 
sarebbe stato superfluo; ma la Camera sa in qual modo 
ben diverso le circostanze han voluto che le cose pro-
cedessero. 

Fino a che coloro i quali facevano parte delle di-
sciolte amministrazioni particolari degli altri Stati 
italiani hanno avuto un trattamento più o meno eguale 
all'anteriore, ed anche fino a che percepiranno almeno 
una metà di stipendio, poteva non richiedersi alcun 
provvedimento rispetto ad essi. Ma la presente legge 
nell'articolo 15 stabilisce che dopo tre anni di godi-
mento di un mezzo stipendio essi non percepiranno 
più verun assegno, usciranno definitivamente dall'am-

ministrazione dello Stato, cesseranno perfino di essere 
nella categoria delle disponibilità, e conseguentemente 
passeranno in quella condizione medesima in cui si 
trovano coloro che non abbiano mai prestato il loro 
servizio allo Stato. 

Ora non dal solo punto di vista del loro particolare 
interesse, ma dal punto di vista dell'interesse pubblico, 
occorre questa domanda : dovrà l'amministrazione at-
tiva del regno d'Italia venir definitivamente composta 
di coloro che un accidente in quel giorno farà trovare 
in servizio attivo; e dovranno assolutamente rimanere 
esclusi, per quanto abbiano maggiori meriti, coloro i 
quali accidentalmente, non al certo per propria loro 
volontà, si trovassero allora in disponibilità ? 

Niuno vorrà negare che lo Stato ha diritto ed inte-
resse di avere al suo servizio nell'amministrazione at-
tiva i migliori sotto il rapporto della probità, della 
fede politica, della capacità od anche dei servizi già 
renduti al pubblico. E tal quistione codesta che basta 
enunziarla perchè la risposta non possa essere dub-
biosa. 

L'onorevole relatore della Commissione ha affermato 
più volte nel corso di questa discussione che fra tre 
anni, secondo i suoi calcoli, tut t i gl'impiegati che si 
trovano in disponibilità dovranno rientrare nel servizio 
attivo, sì che l'articolo 15 dovrà rimanere lettera morta, 
nè alcuno dovrà rimaner vittima della sua esiziale e 
spietata applicazione. 

Benché egli mi abbia invitato a leggere la sua rela-
zione, quasiché io non mi avessi fatto coscienza e do-
vere di leggerla e studiarla, anche pel pregio che soglio 
attribuire ai suoi lavori, pure mi permetterà ch'io gli 
risponda che le cifre di quella relazione ed anche le 
altre adoperate nel rendiconto d'una delle passate tor-
nate non mi hanno in verità persuaso. 

L'impressione che ho ricevuto dai suoi calcoli e ra-
gionamenti si è che essi appartengano a quella specie 
di dimostrazioni statistiche, nelle quali talvolta lamen-
tiamo la compiacenza e l'elasticità delle cifre, con l'a-
iuto delle quali, ordinate con ingegnoso artifizio, o più 
o meno arbitrariamente sottraendo, aggiungendo e sup-
ponendo si riesce a persuadere sè stessi e gli altri di 
previsioni che più tardi vengono affatto smentite dalla 
crudele realtà degli avvenimenti. 

Adunque, voglia tollerarlo il mio egregio amicò De 
Blasiis, non potrà mai scuotere la mia incredulità la 
sua assertiva che migliaia d'individui in disponibilità 
fra tre anni saranno ricollocati tutt i in servizio attivo. 

Aggiungo di più, non lo desidero; credo che tra que-
sti se ne trovino molti, i quali non potrebbero rien-
trare nel servizio attivo senza pregiudizio dello Stato 
e del buon ordine dell'amministrazione, dappoiché non 
li credo forniti tutt i delle condizioni d'idoneità per cui 
fosse desiderabile il loro ritorno nella carriera att iva. 
Ma accanto a costoi*o ve ne ha moltissimi, i quali hanno 
splendidi titoli di moralità e di ben distinta capacità, 
hanno onoratamente servito il loro paese per lunghi 
anni, e non di rado vittime della loro costante devo-
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zione alla causa dell'Italia e della libertà furono desti-
tuiti nel 1849, perseguitati e condannati, ed ottennero 
solo nel 1860 o nel 1861 dal Governo nazionale una ri-
pristinazione riparatrice nel loro uffizio, la quale con la 
presente legge verrà a cangiarsi in un inganno, 

La mia proposta, oltre che provvederà a questa 
classe benemerita di funzionari, gioverà altresì con la 
sua azione preventiva a creare un novello stimolo nel 
Governo, perchè durante questi t re anni non vi sia al-
cuna delle elette notabilità che si trovino in questa ca-
tegoria delle disponibilità, che non sia dal Governo 
medesimo, secondo le occasioni, invitata a rientrare 
nel servizio attivo, appunto per evitare che al termine 
del triennio persone fregiate di distinti meriti facciano 
concorreva formidabile e pericolosa a quelli che si 
troveranno impiegati in servizio attivo negli eguali 
gradi. 

Ove poi suppongasi che allo spirare dei tre anni in 
questa categoria degl'impiegati in disponibilità effetti-
vamente s'incontrino ancora i nomi di persone d'un 
merito superiore e tali che per avventura sovrastino di 
molto, e per servizi prestati, e per capacità, e per pro-
bità, ad altri che un semplice accidente farà trovare in 
servizio attivo nelle amministrazioni, piena si appalesa 
la giustizia della mia proposta, secondo la quale il 
Governo dovrà allora procedere ad un esame compa-
rativo dei titoli di merito tanto dei funzionari che an-
cora rimangano in disponibilità, quanto di quelli che 
siano in servizio attivo negli stessi gradi; e per non 
vincolare il potere esecutivo lascio pure al regolamento, 
che sarà 1' opera dello stesso Governo, stabilire le 
norme secondo le quali questo esame dovrà essere 
fatto. 

Io dico solamente al Govei'no : non è intenzione 
della legge che debbano necessariamente ed esclusiva-
mente rimanere nel servizio attivo coloro che il caso 
vi faccia trovare, ma coloro che da questa specie di 
concorso risulteranno i migliori per probità morale e 
politica, capacità e servizi prestati. 

Inoltre, aggiungo, che se per effetto di questa ope-
razione alcuni dei funzionari in attività dovranno uscire 
dal servizio att ivo, non per questo dovranno immediata-
mente codesti individui restar privi di qualunque as.-
segno, ed in una condizione inferiore a quella di coloro 
che ne uscirono precedentemente; ma essi passeranno 
temporaneamente allo stato di disponibilità, applican-
dosi loro le stesse disposizioni transitorie della pre-
sente legge. 

Quindi la Camera permetterà che per meglio rias-
sumere questi concetti io rilegga il tenore dell'articolo 
da me proposto, la cui let tura fa t ta dal presidente panni 
che da molti non abbia potuto essere udita. {Vedi sopra) 

Io credo che sarà anche questa una opportuna oc-
casione di operare una utile riforma nel personale, che 
ho sentito molte volte invocare da vari banchi di que-
sta Camera, e che trovasi anzi raccomandata da un or-
dine del giorno votato dalla Camera stessa sulla pro-
posta dell'onorevole Conforti alcuni mesi addietro, col 

quale si esortò, specialmente il Governo, a preferire 
nelle pubbliche funzioni coloro sopra tu t t i nei quali 
con l'onestà e l'idoneità concorresse provata fede po-
litica. 

10 non istarò ad esaminare quale pratico effetto ab 
biano prodotto cotali voli ed ordini del giorno della 
Camera; mi contento di porre la mia attuale proposta 
sotto l'ombra della loro autori tà. 

Mi duole solo che avendo fat ta questa proposta nel 
seno della Commissione, la quale avrebbe potuto acco-
glierla come l'adempimento delie volontà manifestate 
dalla Camera, o almeno studiarla, temperarla e modi-
ficarla, la medesima non abbia avuto l'onore nè anche 
di una menzione nella relazione della Commissione 
stessa, non dubitando io per altro, come mi ha dichia-
rato il relatore, che ciò sia stato unicamente l'effetto di 
dimenticanza. 

p r e s i ® e n t e . Domando se la proposta del deputato 
Mancini è appoggiata. 

(È appoggiata). 
11 ministro per l 'interno ha facoltà di parlare. 
p e b i ' z z i , ministro per Vinterno. Intorno alla proposta 

dell'onorevole Mancini io potrei fare quella stessa osser-
vazione che giorni sono ebbi occasione di fare intorno 
ad una proposta dell'onorevole Michelini, osservazione 
alla quale l'onorevole Michelini assentì pienamente ri-
tirando il suo emendamento, cioè che questa proposta 
sarebbe piuttosto praticamente da considerarsi come 
un consiglio dato al Ministero, che non una prescri-
zione legislativa; ma nel caso pratico contemplato dal-
l'onorevole deputato Mancini, questo consiglio inserito 
in una legge non darebbe luogo soltanto a quell'incon-
veniente che io notava a proposito della proposta del-
l'onorevole Michelini, ma ne avrebbe uno molto mag-
giore, imperocché non potendosi supporre che una pre-
scrizione di questa natura fosse det tata in una legge 
senza che mutar dovesse la situazione attuale, ne deri-
verebbe facilmente che questa per avventura creasse 
da una parte esagerate pretese, e dall 'altra timori gra-
vissimi pei quali sarebbe compromesso gravemente lo 
stato del paese, e sopratutto l 'andamento della pub-
blica amooinistrazione. Il mettere con un articolo di 
legge una spada di Damocle sul capo di tu t t i quei fun-
zionari, nei quali il Governo deve affidarsi per l'opera 
gravissima che gl'incumbe, non potrebbe a meno che 
gettare una grandissima perturbazione in tu t t e le pub-
bliche amministrazioni. 

Se poi l'onorevole Mancini intende di fare con questo 
una raccomandazione al Governo, per guisa che il 
Governo debba far di tutto perchè gl'impiegati, a cui 
affida questo o quell'ufficio nelle pubbliche ammini-
strazioni, siano, f ra tutt i quelli di cui può disporre, 
i più meritevoli, i più degni, i più capaci di condurre 
a termine gli affari loro affidati, in tal caso egli è natu-
rale che esso non potrebbe se non che ripetere quello 
che sta scritto in qualche cosa e che è superiore alle 
leggi, quello che costituisce la coscienza di chiunque 
siede alla testa della pubblica amministrazione. 
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MANCESI. Domando la parola per una spiegazione. 
P E K U Z Z I , ministro per Vinterno. Egli è evidente che 

vi hanno due maniere di provvedere alla rimozione 
dei pubblici funzionari ; vi hanno quei casi nei quali 
per un determinato motivo si procede alla rimozione 
di un funzionario; vi hanno quei casi nei quali que-
sta rimozione o per via di collocamento in disponibilità 
0 a riposo, o per destituzione o per altro mezzo, si 
fa per un criterio che il ministro risponsale si forma 
intorno alla convenienza di sostituire a quello un al-
tro funzionario preso o dai ruoli dell'attività o da 
quelli della disponibilità o anche al di fuori, quando 
1 bisogni del servizio, o specialissime capacità lo ri-
chi eggano. 

Ora il determinare tutto questo in un articolo di 
legge, mi pare che o sarebbe un'inutilità, o avrebbe 
tutti gl'inconvenienti da me in principio accennati. 

In fondo che cosa si propone, che cosa desidera l'ono- I 
revole Mancini? Quello che tutti desideriamo, che j 
cioè al fine del triennio non rimangano colpiti dalle 
disposizioni di questa legge impiegati ora in disponi-
bilità, i quali per meriti e per capacità sovrastassero 
per avventura a quelli che allora saranno in attività. 

Ma io faccio osservare che chiunque sieda su questi 
banchi, ogni giorno intende a ricercare se fra gl'im-
piegati in disponibilità vi siano per avventura uomini | 
capaci di prestarsi al pubblico servizio meglio di quelli 
che attualmente sono in attività. E questo sarà tanto 
più quanto maggiormente ci avvicineremo a quel ter-
mine fatale, nel quale i ministri che allora siederanno 
su questi banchi vedranno quali sarebbero le conse-
guenze della trascuranza di questo loro dovere, cioè j 
di privare per sempre lo Stato dell'opera di certi fun- , 
zionari che gli hanno reso dei servizi, di privare 
questi funzionari del frutto che hanno titolo a ricevere 
per servizi lungamente prestati allo Stato. 

Del resto l'onorevole mio collega il guardasigilli mi 
ricordava come una delle prime deliberazioni prese dal 
Consiglio dei ministri si fu quella di non assumere I 
nuovi individui alle pubbliche funzioni, se prima non j 
fosse ben constatato che non si trovassero tra gì' im-
piegati in disponibilità od a disposizione del Ministero 
di quelli atti a ricoprire quegli uffici. Questa, ripeto, 
debb'essere la regola costante di ogni ministro che 
sieda su questi banchi nelle presenti condizioni d' I - ; 
talia per diminuire, per quanto è possibile, gl'incon- ! 
venienti del modo nel quale si è proceduto nella 
trasformazione delle vecchie nelle nuove amministra-
zioni. 

E siccome noi dovremo procedere più innanzi nella 
via dell'unificazione delle diverse amministrazioni dello 
Stato, così questo sarà il più costante studio del Mi -
nistero; ed io son certo che la Camera saprebbe ri-
chiamare al proprio dovere quei ministri i quali, per 
avventura, dall'adempimento di esso si discostassero. 

Egli è per questi motivi che io pregherei l'onorevole 
Mancini a non insistere nel suo emendamento, e la Ca-
mera in ogni caso a non volerlo accogliere. 

MANCINI. S i g n o r i . . . 
PRESIDENTE. Scusi, la parola spetta prima al depu-

tato Colombani. 
COIOMBASI. Anzi io l'aveva chiesta prima dell'ono-

revole ministro dell'interno per dire molte delle cose 
ch'egli ha esposte. 

L'onorevole Mancini aveva presentato il suo emen-
damento, ed aveva a suo modo ben spiegato il senso 
in cui lo presentava. 

Io credo invece che quel suo emendamento sia molto 
bene definito col dirlo la raccomandazione di una 
vera epurazione fra gl'impiegati delle provincie meri-
dionali . 

Ora questa raccomandazione fatta al Ministero non 
lo vincola per nulla, lo lascia perfettamente colla fa-
coltà che ha attualmente, ed ha d'altra parte tutte le 
conseguenze di una vera ed effettiva epurazione. 

Ma domando io: quale"sarà la perturbazione ed il 
malcontento che ne verrà fra gl'impiegati delle Provin-
cie meridionali quando sapranno che ciascuno di loro è 
in pericolo di essere rimpiazzato da un altro? Credo 
che la discussione che ha avuto luogo in questo recinto 
a proposito degli impiegati attualmente in aspettativa, 
sia una prova evidente degl'inconvenienti pratici che 
avrebbe quest'articolo di legge sull'opinione pubblica 
delle provincie meridionali. 

MANCINI. Le ultime parole del preopinante mi con-
vincono che non ho avuto il vantaggio di farmi appieno 
comprendere. 

Non è questione di provvedimenti che potrebbero of-
fendere il sentimento di questa o quell'altra provincia, 
tanto meno delle provincie meridionali. 

Lo scopo della mia proposta è ben diverso ; e secondo 
me non potrebbe essere altrimenti raggiunto questo 
scopo, malgrado le osservazioni che l'onorevole mini-
stro dell'interno ha testé fatte. 

Non si tratta di ricercare se il Ministero costante-
mente, e per sua abituale regola di condotta, preferisca 
di conferire gli uffizi pubblici a' degni e meritevoli. 
Certamente sarebbe superfluo un articolo di legge, od 
un ordine del giorno che gli facesse una raccomanda-
zione di questa sorta, e fino ad un certo punto avrebbe 
diritto di rifiutarla come quella che rammentandogli 
uno de'suoi ordinari doveri, potrebbe implicare una 
espressione di diffidenza, od un avvertimento. 

Neppure basta il rammentare, secondo l'osservazione 
suggerita dall'onorevole guardasigilli al suo collega, 
una deliberazione del Consiglio de' ministri, per effetto 
della quale in ogni vacanza dovranno preferibilmente 
richiamarsi in attività individui tolti dalle categorie 
delle aspettative e disponibilità, perchè s'intende essere 
•ciò ristretto al caso in cui si faccia una vacanza, nè può 
estendersi fino alla determinazione di far passare allo 
stato di disponibilità un certo numero degli odierni 
funzionari in attività non assolutamente indegni, uni-
camente per far ragione al principio della preferenza 
dovuta a' più degni, facendo passar costoro dalla dispo-
nibilità all'attività. 
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Si t r a t t a adunque di saper unicamente se, indipen-
dentemente dalle regole costanti e generali del l 'ammi-
nistrazione, ed oltre alla semplice esecuzione della 
deliberazione del Consiglio dei minis t r i , per una volta 
sola sia conveniente che la Cam eia formalmente obbli-
ghi il Governo, sia con un articolo di legge, sia con un 
ordine del giorno, a compiere l ' indicata operazione, 
cioè a riconoscere se t r a gl ' impiegati in disponibilità 
provenienti dalle disciolte amministrazioni, e che allo 
spirar del triennio non si trovassero ancora ricollocati 
in servizio att ivo, alcuni fossero di t an to più degni e 
meritevoli al confronto d ' impiegati in a t t iv i tà in eguali 
gradi, che rigorosa giustizia imponga di preferir l i a 
questi ul t imi, anziché definit ivamente escluderli dal-
l 'amministrazione, e lasciarli privi di qua lunque assegno, 
senza menoma loro colpa, e senz'altra causa che la dura 
legge che oggi siete per votare. 

Non conviene esagerare le pretese perturbazioni 
che da un provvedimento di così evidente giustizia si 
temono. 

Tut t i dicono di confidare che durante il prossimo 
tóennio i migliori dalle categorie della disponibilità e 
delle aspet tat ive torneranno al l 'a t t ivi tà ; m a s e ancora 
ne rimanessero alcuni, sopra tu t to ove fossero individui 
che hanno renduto servigi segnalati anche alla causa 
liberale, dei quali vennero r iforni te le amministrazioni 
negli anni 1860 e 1861, il voto che io domando dalla 
Camera porrebbe costoro in grado di rivolgersi a' mini-
stri dicendo loro : vi è un ordine del giorno votato in 
Par lamento, per effetto del quale, pr ima di r imanere 
defini t ivamente esclusi dall 'amministrazione, r imane 
ad isti tuirsi un confronto t r a noi e gl ' impiegati attivi 
dello Stato in eguali gradi; e se per avventura preval-
gano in noi le condizioni di onestà, di capacità, di ser-
vizi pres ta t i al paese, di fede politica, l ' interesse dello 
Stato ed i principii di giustizia garantiscono un titolo 
di preferenza a r imaner definitivamente nel servizio 
at t ivo dello Stato ai più meritevoli. 

Io credo che mirando a questo scopo la mia proposta 
è qualche cosa di più della massima deliberata dal Con-
siglio dei ministri , la quale r iguarda la sola accidentale 
eventual i tà delle vacanze; è qualche cosa di più e di 
diverso da quelle norme consuete ed ordinarie, alle 
quali si suppone che ogni Governo si conformi allorché 
si t r a t t i di provvedere uffizi vacanti . 

Perciò pregherei l 'onorevole ministro dell ' interno di 
voler dichiarare, se almeno sia pago che questa propo-
sta venga t ras formata in un ordine del giorno, il quale 
almeno potrebbe moralmente legare il Governo. 

»e Bi/Asiis, relatore. La maggioranza della Com-
missione non può accogliere l 'articolo di legge presen-
ta to dall 'onorevole Mancini. 

Egli sa che una simile sua proposizione fu lunga-
mente discussa nel seno della Commissione, e se può 
forse non a torto dolersi di non essersi r iprodot ta la sua 
proposta nella relazione, non può certo lamentars i che 
la Commissione abbia mancato di udire e di ponderare 
le sue ragioni pr ima di respingerla. 

Egli ha detto poc'anzi che non lo persuadevano i 
calcoli da me fa t t i , e che le cifre si possono facilmente 
sforzare a dire tu t to quello che si vuole. 

m a n c i n i . L'esperienza lo dimostrerà. 
jde BiiAsos, relatore. Ebbene, io ripeterò il mio cal-

colo in termini brevissimi; e lo prego a farvi a t ten-
zione. 

Secondo l'elenco dei 1862, gì' impiegati in aspet ta-
t iva o disponibilità sono circa 7700 ; la spesa poi degli 
assegni è di oltre 10,000,000. Nel bilancio dello Stato 
pel 1863 abbiamo votato per disponibili tà od aspetta-
tive 8,400,000 lire circa; dunque , se si è d iminui ta la 
spesa, non si può temere che si sia accresciuto il nu-
mero ; res ta per tanto incontestabile che debbano esser 
meno di 7700 tu t t i quelli che ora sono in aspe t ta t iva o 
disponibilità. 

Ho detto che di questi 7700 oltre un terzo r i gua r -
dano le aspet ta t ive ; e delle aspet ta t ive non è qui ii 
caso di occuparci; gl ' impiegati in aspet ta t iva hanno il 
loro posto, e quelli che non l 'hanno. . . 

m a n c i n i . Oggi non l 'hanno. 
fREs is jENTE. La prego di non interrompere . 
d b b m s i i s , relatore. Insomma, ora noi ci occupiamo 

dei disponibili ; essi secondo l'elenco, sarebbero circa 
5,000 ; ma a prescindere dalle a l t re diminuzioni che 
porteranno a questa cifra varie a l t re ragioni da me am-
piamente accennate, io non tengo calcolo che dell'elenco 
di oltre 2,000 addett i all 'esazione del macino di Sicilia, 
che certo non sono impiegati ; e perciò r iduco i veri di-
sponibili a meno di 8,000. 

Ora questi t remila avranno per loro non più i due 
terzi dei posti vacanti per t re anni e mezzo, come io 

! pr ima calcolava, ma eli qua t t ro anni già ad essi accor-
| dat i colle votazioni della Camera. In qua t t ro anni si 

avranno al certo da sei ad ot tomila vacanze, e due 
terzi di questa cifra corrisponde evidentemente ad un 
numero molto maggiore dei t re mila disponibili che 
avranno dir i t to ad en t ra re in a t t iv i tà . 

Dunque io credo che la supposizione dell 'onorevole 
Mancini sia impossibile a verificarsi ; ma quando mai 
per avven tu ra si verificasse, e dopo questi qua t t ro anni 
rimanessero ancora dei disponibili non ricollocati in 
a t t iv i tà , e sopra t tu t to si verificasse per una fa ta l i tà non 
facile a credersi che proprio i più meri tevoli , proprio 
gli uomini più eminenti rimanessero t rascura t i , sicché 
il confronto di questi con gl ' impiegati a t t iv i potesse per-
suadere il Governo a togliere di posto quelli che vi 
sono per met tervi delle grandi capacità t r a scura te ; ma 
allora venga l 'onorevole Mancini, presenti un proge t to 
di legge, e sè riuscirà a provare che persone veramente 
meritevoli furono lasciate per qua t t ro anni nell'oblio, 
la Camera cer tamente non si r icuserà di votare un pro-
get to di legge che li riabilit i . Ora però non sarebbe 
certo una grande prudenza governat iva il preoccuparsi 
di una cosa sì difficile a succedere, ed il met tere in tanto 
l 'orgasmo e lo sgomento nell 'animo di tu t t i gli impie-
gati, i qual i dopo tale minaccia non potrebbero più 
reputars i sicuri ; questo al certo li svoglerebbe gran-
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demente dal lavoro ; questo li renderebbe assai meno 
affezionati all'ordine attuale di cose ; questo insomma 
contribuirebbe ad accrescere la poca regolarità ed effi-
cacia amministrativa di cui ci lamentiamo, e la quale 
dobbiamo pur riconoscere essere principalmente il frutto 
delle gravi ed inconsuete perturbazioni che si sono por-
tate nella classe degl'impiegati. 

Conchiudo pertanto che essendo a mio credere inu-
tile per ora il pensare a cosa che difficilmente potrebbe 
verificarsi, e che se mai si verificasse vi sarebbe al 
certo tutto il tempo per portarvi rimedio all'epoca più 
conveniente, non debba la Camera preoccuparsi di ciò e 
debba respingere la proposta avanzata dall'onorevole 
Mancini. 

p r e s i d e n t e . Annunzio alla Camera che l'onorevole 
Mancini ha ritirato il suo emendamento, ed ha proposto 
invece il seguente ordine del giorno : 

« La Camera, esprimendo il desiderio che prima di 
spirare il termine stabilito dall'articolo 15 della legge 
il Governo con l'opera di Commissioni e sotto le ga-
ranzie da stabilirsi con regolamento, procederà all'e-
same comparativo dei titoli di probità morale e poli-
tica, capacità e servizio prestato dagli impiegati tut-
tora in disponibilità, in confronto con quelli de' funzio-
nari in attività negli stessi gradi e sceglierà fra gli uni 
e gli altri quelli che in preferenza meritino di rimanere 
definitivamente destinati al servizio attivo dello Stato, 
passa all'ordine del giorno. » 

Domando se quest'ordine del gioirno è appoggiato. 
(E appoggiato). 
Essendo appoggiato, lo pongo ai voti. 
(Non è approvato). 
Si passa all'articolo 16. 
« Durante l'anno, dalla pubblicazione della presente 

legge, gl'impiegati contemplati nell'articolo 13, i quali 
non trovino di avere già titolo legale ai conseguimento 
di una quota qualunque di pensione di riposo, avranno 
la scelta o di attendere il loro ricollocamento in atti-
vità nei termini già stabiliti, ovvero di rinunciare alla 
qualità d'impiegati in disponibilità, ricevendo dallo 
Stato un compenso come segue: 

« Io Se abbiano meno di 10 anni di servizio, una 
straordinaria gratificazione eguale allo stipendio di 
attività per un anno; 

« 2° Se contano più di 10 e fino a 15 anni di servizio 
attivo, un compenso vitalizio non riversibile, eguale 
al sesto dello stipendio ultimo di attività che perce-
pirono ; 

« 3° Se ne contano più di 15 e fino a 20, un simile 
compenso eguale al quarto dello stipendio ; 

« 4° Se ne contano più di 20 e fino a 25, un compenso 
eguale al terzo dello stipendio. 

« Il computo del servizio seguirà con le norme delle 
varie leggi in vigore. » 

Sono stati proposti a quest'articolo vari emendamenti. 
11 primo è dell'onorevole Cortese, il quale propone 

la soppressione delle parole non riversibile che leg-
gonsi nel numero 2 del medesimo articolo. 

j Poi vi ha la proposta dell'onorevole Di San Donato, 
così concepita : 

« Durante i due anni dalla promulgazione della pre-
i sente legge, ecc. 

« 1° Se abbiano meno di 10 anni di servizio, una 
straordinaria gratificazione eguale allo stipendio di 

| attività per due anni ; 
« 2° Se contano più di dieci e fino a quindici anni 

di servizio attivo, un compenso vitalizio non riversibile 
corrispondente al quarto dello stipendio ; 

« 3° Se ne contano più di quindici e fino a venti, un 
simile compenso eguale al turzo dello stipendio; 

« 4° Se ne contano più di venti e fino a venticinque 
un compenso eguale alla metà dello stipendio. » 

Do la parola al deputato Cortese. 
Voci. Non è presente. 
PRESIDENTI!. Domando se l'emendamento proposto 

dall'onorevole Cortese è appoggiato. 
Esso consiste nella soppressione delle parole : non ri-

\ versibile, che leggonsi nel numero 2 dell'articolo in 
questione. 

CAPONE. Domando la parola; è solo questione di 
grammatica. 

PRESIDENTE. Prima domando se è appoggiato. 
(Non è appoggiato). 
Ora viene l'emendamento Di San Donato. 

1 DI SAN DONATO. Sarebbe meglio rimandare que-
i sta discussione a domani. L'articolo 16 è gravissimo, 

ed a me pare necessario che -la Commissione debba 
studiare la proposta di emendamento da me presen-
tata. 

PRESIDENTE. Interrogo la Camera se intenda rin-
viare a domani questa discussione. 

Voci. No! no! 
Altre voci. Sono le 5 1[2 ! 
(Dopo prova e controprova, la Camera delibera la 

continuazione della discussione). 
PRESIDENTE. L'onorevole Di San Donato ha la 

parola. 
DI SAN DONATO. L'emendamento che ho proposto 

è sempre improntato sullo stesso ordine d'idee 
che la Camera ha già rigettato. (Conversazioni ge-
nerali) 

Se la Camera non vuole udirmi, lo dica franca-
mente. 

PRESIDENTE. Prego i signori deputati di far si-
lenzio. 

®I SAN DONATO. Alle 6, dopo una discussione così 
animata, si vuole ancora continuare e non si lascia 
all'oratore neanche il mezzo di spiegarsi : è questo un 
contegno singolare. 

{Molti deputati fanno conversazioni nell'emiciclo 
dilla Camera). 

PRESIDENTE. Prego gli onorevoli deputati di recarsi 
ai loro posti; la discussione continua. 

DI SAN DONATO. I miei emendamenti non hanno 
sinora meritato l'approvazione della Commissione. E 
quando non si ha neanco l'onore di poterli largamente 
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sviluppare por farne comprendere la giustizia e l'im-
portanza, a me non rimane altro ohe protestare sul 
modo di discutere, di rinunciare alla parola e far 
mettere semplicemente ai voti l'emendamento. 

La responsabilità a chi tocca. 
P R E S I » E N T E . Domando se l'emendamento San Do-

nato è appoggiato. 
(E appoggiato). 
Lo metto ai voti. 
D I S A N ¡ » » N A T O , Domandi alla Commissione se lo 

accetta. 
PRESIDENTE. La Commissione accetta? 
sEi i iA. Io riteneva che dal complesso della discus-

sione già si poteva prevedere che la Commissione non 
può accettare il suo emendamento per cui si verrebbero 
ad accrescere di molto le indennità a darsi ai vari fun-
zionari in disponibilità, come anche a portar ai due 
anni lo stipendio che verrebbe a darsi a quelli che 
hanno meno di dieci anni di servizio. Son d'avviso che 
10 stesso onorevole Di San Donato troverà che la Com-
missione nel respingere questa proposta è conseguente 
a tu t te le dichiarazioni le quali ostano all'accettazione 
del suo emendamento. 

» 1 S A N » O S T A T O . Mi permetterò, col permesso del 
signor presidente, di osservare alla Commissione che 
specialmente agl'impiegati delle provinole meridionali 
questo articolo accorda meno di quello che la legge 
borbonica sulle pensioni di ritiro, che era in vigore in 
quelle provincie, loro accordava: così per esempio chi 
contava 20 anni di servizio, secondo quella legge, aveva 
diritto ad un quarto di soldo. 

Voci. Al terzo. 
» Ì S A N D O S A T O . E i a Commissione vuol concedere il 

quinto. Yeggasi adunque se io non ho ragione a chie-
dere che l'articolo dalla Commissione proposto sia mi-
gliorato nel modo da me designato. La legge è per sè 
stessa troppo ingiusta per aumentarne i dolori con ar-
ticoli veramente illusori. Ed illusorio si rendo l 'arti-
colo col quale per tut to compenso si concede all'impie-
gato in disponibilità meno di quello che le antiche leggi 
ad essi loro concedevano per pensione di riposo. 

P R E S I D E N T E . La Camera ha votato per la continua-
zione, e non si può rimandare l'emendamento, bisogna 
darvi esito adesso. 

S E E I I A . Mi fo lecito di osservare all'onorevole Di San 
Donato che questo articolo è fatto per coloro i quali 
non han diritto a pensione e non hanno lasciato quella 
ri tenuta che è richiesta, onde possa essere costituito 
11 diritto alla pensione ; quindi è naturale che la legge 
lasci a costoro, riguardo ai quali hanno luogo le rite-
nenze, una qualche maggiore larghezza che non lascia 
a coloro che non hanno questo diritto. 

Per il che l'argomentazione dell'onorevole Di San 
Donato, a mio giudizio, prova precisamente in favore 
della proposta della Commissione. 

P R E S I D E N T E . Pongo ai voti l'emendamento dell'ono-
revole Di San Donato. 

(ISTon è approvato). 

CAMEBA DEI DEPUTATI — Discussioni — 1° P e r i o d o . 9 1 

Metto ai voti l'articolo della Commissione. 
D E B E A S I I S , relatore. Un momento. 
S E M A . Propongo un miglioramento di redazione nel 

primo peinodo di quest'articolo. Alle parole: trovino 
di avere, si sostituisca la parola abbiano. 

» E B I J A S I I S , relatore. Debbo proporre un'al tra retti-
ficazione di locuzione. 

Nel corso dell'articolo si dice: 
« 1° Se abbiano meno di 10 anni di servizio, una 

straordinaria gratificazione eguale allo stipendio di at-
tivi 'à per un anno; 

« 2° Se contano più di 10 e fino a 15 anni di servizio 
attivo, un compenso vitalizio, » ecc. 

Ora si verrebbe con questa dicitura ad escludere il 
caso di colui che avesse 10 anni precisi di servizio. 

Per conseguenza proporrei che si dicesse nel n. 2 : 
Se hanno da 10 a 15 anni di servigio attivo, ecc., e poi 
nel n. 3: Se hanno da 15 a 20 anni di servizio, ecc., e 
così di seguito nei numeri consecutivi. 

» I S A N D O N A T O . Poiché il mio emendamento non è 
stato accettato, mi permetto di proporre invece un ar-
ticolo di aggiunta a quelli della Commissione. 

Io adunque vorrei che il minimum di questo com-
penso non fosse portato al disotto della cifra di 150 
franchi annui. 

Una tale proposta mi pare limitatissima e accetta-
bilissima. Come io aveva l'onore di dire altre volte, la 
maggior parte degl'impiegati delle provincie meridio-
nali si compone in gran numero d'individui che hanno 
da 15 a 20 franchi al mese. Or bene, se a costoro ac-
corderete il sesto dello stipendio, sapete voi, o signori, 
a che miseria lo ridurrete e li r idurrete? Vi pensi la 
Camera. 

P R E S I D E N T E . Favorisca di mandarmi il suo emen-
damento. 

C A P O N E . Prego la Camera di voler accettare un 
emendamento di mera dizione per una frase del se-
condo comma di questo articolo, dove è detto: com-
penso vitalizio non riversìbile. 

Che per verità ciò che è vitalizio non può essere nel 
tempo stesso riversibile ; quindi domando che la parola 
riversìbile sia cancellata, e spero che anche l'onore-
vole Commissione accoglierà di buon grado la mia 
preghiera. 

» E B E A S I I S , relatore. La Commissione non ha diffi-
coltà di togliere la parola riversibile, la quale è su-
perflua. 

S E E I , A . Domando la parola per una questione pre-
giudiziale. 

Non si può più votare sopra questa questione perchè 
la Camera ha già respinto l 'emendamento Cortese. 

C A P O N E . Nel nuovo regolamento che oggi ci go-
verna nelle nostre discussioni è stabilito che la Com-
missione ha diritto di rivenire sugli emendamenti pro-
posti ed approvati, e sul testo stesso già da noi vo-
tato per vedere se tut to evvi in armonia ed in per-
fetta regola, o se al contrario non siavi qualcosa da 
cambiare. 
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È in questo senso ch'io m'appellava direttamente 
alla Commissione. Egli è poi curioso che la Commis-
sione riconosca, come è riconosciuto dalla Camera tutta 
intera, che se il vitalizio è riversibile non è più vitalizio; 
nondimeno viene ora l'onorevole Sella in nome della 
stessa Commissione ad opporre la questione pregiudi-
ziale. 

In vece di dire vitalizio, dica 'pensione non riversi-
bile, e ci accorderemo. Malgrado l'evidenza dell'errore, 
ove il gusto letterario dell'onorevole Sella gli faccia 
aver caro un tal singolare vezzo di lingua del vitalìzio 
riversibile, se lo abbia pure. 

MANCINI. Lasciando a parte la questione d'ordine, 
io credo propriamente che nel merito il voto emesso 
dalla Camera sia ragionevole e giusto. 

Le leggi permettono che si stabiliscano vitalizi so-
pra il capo successivamente di più persone, vitalizi 
riversibili da una ad altra persona in caso di soprav-
vivenza. 

Essendo adunque contemplata nelle leggi la possibi-
lità di vitalizi riversibili da una persona ad un'altra, 
non v 'ha nulla d'incongruo nel voto che testé emise la 
Camera. 

PRESIDENTE . L'onorevole Di San Donato ha fatto 
passare al banco della Presidenza il seguente emenda-
mento : 

« In qualunque dei casi previsti dalia presente 
legge il compenso annuale non potrà essere al disotto 
di lire 150. » 

Dove collocheremo quest'emendamento? 
DI SAN DONATO. Al fine dell'articolo. 
PRESIDENTE . Metto prima ai voti l'articolo 16 con 

quelle modificazioni che sono state accennate. 
(La Camera approva). 
Vengo ora all'aggiunta del deputato San Donato. 
Domando se è appoggiata. 
(È appoggiata). 
PERUZZI, ministro per Vintcrno. Ho chiestola parola 

per far sentire alla Camera che quando si mettono delle 
disposizioni in una legge bisogna che queste abbiano 
una base giuridica e che sì proceda con quel criterio 
legale ch'è indispensabile nel fare leggi. 

Ora in questo minimum, io non saprei che cosa ci 
possa essere di criterio giuridico tale da dover essere 
base di un articolo di una legge. Per conseguenza pre-
gherei la Camera a non accogliere l'emendamento del-
l'onorevole Di San Donato. 

Quando saremo all'applicazione della legge potrà es-
sere il caso di vedere quale debba essere il minimum 
dei sussidi, poiché si potrà procedere con un determi-
nato criterio, ma ora mi pare che ciò uscirebbe com-
pletamente dall'economia di questa legge. Ed io rac-
comando alla Camera di tenerla sempre presente nella 
votazione di tutti gli emendamenti che si riferiscono 
alle varie disposizioni. 

DI SAN DONATO. Mi dispiace, ma devo persistere 
nel mio emendamento, perchè il sussidio, soccorso o 
compenso che si danno a questi impiegati diventano 

• illusori; e la Camera vedrà nel bilancio messe delle 
pensioni di 12 franchi l'anno, di 16, perchè la massa 
degl'impiegati è pagata con soldo così minimo che, 
quando voi ci matterete la sesta parte del soldo, verrà 
a ridursi al nulla. 

Comprendo per i grossi stipendi, ma non comprendo 
per impiegati che dopo aver servito per quindici anni 
avranno diritto al sesto del soldo, cioè due franchi al 
mese. 

Se il Parlamento d'Italia vuole a lato di questa legge 
aggiungere anche questo fatto, lo faccia pure ; per me 
sono dolentissimo che il Ministero non accetti questo 
emendamento che era puramente umanitario. {Ai voti ! 
ai voti !) 

COIÌOMBANI. Vorrei far osservare alla Camera prima 
di tutto che è facoltativo agli impiegati d'accettare o 
no il partito a loro fatto da questo articolo : e poi che 
ci sono dei casi in cui sarebbe certamente poco conve-
niente di adottare questo minimo di 150 franchi. 

Per esempio un cantoniere il quale solo poco tempo 
fa aveva meno di 200 franchi di stipendio, verrebbe ad 
avere di pensione 150 franchi, mentre un soldato ferito 
avrebbe assai meno. 

PRESIDENTE . Pongo ai voti l'emendamento dell'ono-
revole Di San Donato. 

(Dopo prova e controprova, è rigettato). 
« Art. 17. Le disposizioni della presente legge non 

sono applicabili a quegl'impiegati ad uffici soppressi, 
ma provvisoriamente trasformati per legge in Commis-
sioni temporanee per lo stralcio degli affari, presso le 
quali essi abbiano seguitato a prestare senza interru-
zione gli antichi servizi. 

« Essi continueranno durante tale incarico ad essere 
considerati in effettivo servizio di attività ed a godere 
dell'intiero loro stipen lio. » 

SALVONI. Faccio avvertire all'onorevole signor pre-
sidente che qui cadrebbe in discussione la mia proposta, 
la quale dovrebbe esser votata prima dell'articolo 17 
di cui ha dato lettura. 

PRESIDENTE . Io ho letto l'articolo 17 ; poi intendeva 
di leggere gli emendamenti proposti a quest'articolo, 
fra i quali credeva dovesse essere collocato il suo, ve-
dendolo intitolato articolo 17. 

SALVONI. La mia proposta non ha alcun rapporto col-
l'articolo 17, ma è un articolo aggiunto, che richia-
mando l'articolo 16 dovrebbe essere collocato dopo il 
medesimo. 

PRESIDENTE . In tal caso viene in discussione 
quest'articolo aggiuntivo proposto dal deputato Salvoni. 

Egli ha facoltà di parlare per sviluppare la sua 
proposta. 

SALVONI. Io sono agli ordini della Camera, ma l'ora 
è tarda... 

Voci. Parli! parli! 
SAI.VONI. Dirò brevi parole per spiegare alla 

Camera le ragioni che mi consigliarono a proporre 
l'aggiunta dell'articolo testé letto al presente progetto 
di legge... 
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V a l e r i o , Non è stato letto. 
8ALTONI. L' onorevole Valerio mi osserva che 

non si è data lettura della mia aggiunta. La leg-
gerò io : 

« Sono parificati agl'impiegati contemplati all 'arti-
colo 16 gli ex-impiegati del dazio sul macinato, sop-
presso nelle Marche e nell'Umbria dai regi commissari 
generali straordinari. 

« Con questa disposizione non s'intende variata 
l 'attuale posizione di quegli ex impiegati, ma unica-
mente esteso loro il diritto di scelta di cui all'articolo 
stesso. » 

sEiiEA. Domanderei, la parola sull' ordine della 
discussione. 

Io vorrei chiedere all'onorevole Salvoni se crede che 
un articolo di questa fatta possa trovar sede in una 
legge generale sulle aspettative e sulle disponibilità. 
La Commissione non potrebbe a meno di promuovere 
la questione pregiudiziale su questa proposta. Io 
non voglio fare all'onorevole Salvoni la scortesia di 
troncargli la parola, se la Camera crede che questa 
questione si debba t ra t tare ; ma gli faccio soltanto 
osservare che qui si t ra t ta semplicemente di sapere se 
una data categoria di persone debba o non debba 
considerarsi come impiegati: questa è una cosa da 
risolversi con un ordine del giorno o cosa simile, non 
da mettersi in una legge generale che riguarda le 
disponibilità e le aspettative. 

Ripeto, non voglio fare all'onorevole Salvoni la 
scortesia di promuovere ora la questione pregiudiziale; 
ma quando egli abbia parlato, la Commissione non 
potrà a meno di opporre questa questione, imperoc-
ché è materia da trattarsi altrove e non in questa 
legge. 

sa i ìVoj ì i . Se l'onorevole Sella... 
sEiiiiA. Faccia un'interpellanza ; proponga un ordine 

del giorno. 
SAiiVONi. Se la Camera me lo permette, io svolgerei 

il mio emendamento: poi se la Commissione crederà di 
proporre la questione pregiudiziale, lo farà. 

Voci. Parli! parli! 
PRESIDENTE. Svolga pure ; ha la parola per questo. 
SALvojri. Allorquando si compivano le fortunate 

rivoluzioni che preparavano la nostra meravigliosa 
ricostituzione nazionale, in due sole parl i d'Italia era 
ancora esistente il dazio sul macinato, voglio dire 
nella Sicilia, e nelle Marche e nell'Umbria. 

Io, a dir vero, ho sempre ritenuto e ritengo che non 
si potessero allegare serii argomenti per provare 
che grandi differenze in fatto, e forse anche in diritto, 
esistessero fra gl'impiegati addetti a questo ramo 
di servizio nelle due provinole, o almeno tali da giu-
stificare l'enorme diversità di trattamento che fu usata 
loro. 

Infatti gli uni e gli altri prestavano lo stesso servizio 
e l'opera loro dava allo Stato il medesimo risultato, 
quello cioè di far entrare nelle sue casse un'identica 
tassa. 

] Ora dunque è chiaro che la differenza consistesse 
i solo nel sistema di percezione, imperocché laddove in 

Sicilia, partendosi dal sistema degli appalti, si era 
| terminato col sistema della regìa, o dell'amministrazione 

diretta, nelle Marche e nell'Umbria per lo contrario, 
si era incominciato dal sistema di regìa, per terminare 
con quello dell'appalto. 

Per queste premesse io ho sempre creduto che per 
tut te le ragioni d'equità e di giustizia, se non assoluta, 
distributiva, ne dovesse scendere la conseguenza che 
questi impiegati fossero trat tat i con un'eguale misura. 
Eppure non fu così, perchè, sebbene il dazio del 
macinato venisse nelle due provincie soppresso per 
fatto dei Governi provvisorii che precedettero l'annes-
sione al regno italiano, pure gli uni, come già avete 
udito più volte dalla Commissione e da altri onorevoli 
membri che presero parte a questa discussione, 
furono posti in disponibilità a soldo intiero, di cui 
hanno sempre fruito e fruiranno per tutto il tempo 
stabilito dalla presente legge, mentre gli altri furono 
tut t i un bel giorno licenziati con un semplice sussidio 
straoi'dinario eguale a sei mesi di soldo. Gli uni, come 
ognun vede, possono approfittare ed approfitteranno di 
tut te le condizioni vantaggiose fatte agl'impiegati in 
disponibilità nella parte transitoria della presente legge, 
gli altri ridotti invece a morire di fame, alla lettera, a 
morire di fame, senza nessuna speranza nè per il pre-
sente, nè per l'avvenire. 

Ora a me pare troppo enorme la differenza di con-
dizione fatta ad impiegati di uno stesso ramo di servi-
zio e di un medesimo stato, e mi credetti in dovere 
perciò di fare quella proposta alla Camera che non 
eguaglia, ma almeno diminuisce l'ingiusta differenza. 

Ho detto che non eguaglia perchè, se ben si riflette 
alla mia proposta, gl'impiegati delle provincie ex-pon-
tificie rimarranno pur sempre senza soldo, senza diritto 
alcuno a pensione, qualunque sia il numero d'anni di 
prestato servizio. 

Ma d'altra parte mi parve pur giusto farli parteci-
pare a quei sussidi che l'articolo 16 accorda (noti bene 
la Camera), accorda a chi? A quelli appunto che si ri-
conoscono non aver alcun diritto a pensione ; non cre-
detti perciò esorbitante la mia pretesa, e consentanea a 
quei principii d'equità ai quali credo debba sempre uni-
formarsi un Governo giusto e liberale. 

Nel tempo stesso parevami giusto accordare loro la 
possibilità di poter aspirare ad essere richiamati in 
attività di servizio, e sopratutto poi di dare la facoltà 
al Ministero di potersi valere dell'opera loro, sia nella 
riorganizzazione del dazio-consumo, sia in qualunque 
altro ramo di servizio pubblico, avvegnacchè se si ri-
flette alla portata dell'articolo 18 del progetto della 
Commissione, ognun vede chiaro che se anche il mini-
stro avesse tut ta la buona volontà di utilizzarli, non lo 
potrebbe, o almeno lo potrebbe in tanto piccola pro-
porzione che diverrebbe insufficentissimo provvedi-
mento. 

Rifletta infine la Camera che qui non si t rat ta di un 
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soverchio numero d'impiegati, e i più, pagati con pic-
colissimi soldi, per cui credo che l'aggravio che ne ver-
rebbe al bilancio sarebbe certo tenuissimo. 

10 non voglio dar qui delle cifre come risultati certi 
e infallibili, mi piace però accennare che da calcoli da 
me fatti ritenga non sarebbe mai superiore alle 50,000 
lire, e per di più non continuative, e che in ogni caso 
sarebbe questa la prima cifra che s'iscriverebbe nel bi-
lancio del regno d'Italia per spese di tal natura pro-
venienti da quelle provincie le quali sole si presenta-
rono all'annessione con un bilancio attivo ; ma di più 
senza un solo impiegato in aspettativa o in disponi-
bilità. 

Per tut te queste considerazioni io spero che la Ca-
mera vorrà accogliere favorevolmente la mia proposta, 
e lo spero tanto più inquantochè non dubito eh' essa 
non ricordi la discussione avvenuta in questo recinto 
in occasione della petizione di questi impiegati riferita 
nella tornata 1° agosto 1862 dall'onorevole Ballanti, e 
che coerente alle benevoli disposizioni esternate in 
quell'occasione e sanzionate dal solenne voto di rinvio 
motivato al presidente del Consiglio dei ministri, non 
dubito, dico, che coglierà con piacere il mezzo che le 
porgo di porre in atto quel voto, e di venire in soccorso 
di quei disgraziatissimi quanto onesti e laboriosi im-
piegati ; e così facendo, conchiuderò colle parole di un 
onorevole nostro collega pronunziate in quella circo-
stanza: « voi farete opera non solo di equità, ma anche 
di giustizia. » 

PRESIDENTE . Domando se la proposta dell'onorevole 
Salvoni è appoggiata. 

(E appoggiata). 
La Commissione l'accetta? 
SELLA. La Commissione non può che respingere la 

proposta, se si vuole entrare in merito ; forse sarebbe 
meglio porre innanzi la questione pregiudiziale ; ma 
poiché la questione è eccitata, vai meglio deciderla 
senz'altro. 

11 fatto è in questi termini : 
È dubbio che gl'impiegati del macinato in Sicilia 

debbano considerarsi come impiegati governativi, in 
guisa che si possa dar loro pensione o assegno di di-
sponibilità e di aspettativa, ed è tal dubbio, che certa-
mente quando sia nominata una Commissione per la 
epurazione dei quadri delle disponibilità, una delle 
prime questioni che questa Commissione dovrebbe esa-
minare sarebbe di vedere se gli impiegati del macinato 
in Sicilia debbano veramente considerarsi come im-
piegati governativi, e come tali fruire di una dispo-
nibilità. 

VALERIO. Però finora furono considerati come im-
piegati. 

SEM.A. Finora furono considerati come tali e rice-
vettero il loro assegno di disponibilità perchè l'auto-
rità che li collocò in questa possizione ordinò il paga-
mento di disponibilità ai medesimi, e quell'autorità equi-
valeva, se non superava quella di un ministro. 

Ora devesi notare che questi impiegati del macinato 

in Sicilia operavano per conto del Governo, che invece 
gl'impiegati del macinato nelle Marche non erano altro 
che impiegati dei quali si serviva un appaltatore.. . 

¡SALVONI. Domando la parola. 
SELLA . . . per conseguenza erano puramente e mera-

mente impiegati di un privato speculatore e per nulla 
impiegati governativi ; quindi è che il paragone fra 
gli impiegati del macinato in Sicilia e quelli del ma-
cinato nelle Marche non esiste assolutamente per nulla. 

Dirò di più che la stessa autorità la quale aboliva 
il macinato nelle Marche, vale a dire, il commissario 
straordinario, nei suo decreto diceva che l'abolizione 
di questo macinato, di questa tassa si mandava a 14 
mesi, « affinchè (sono parole del commissario straordi-
nario) quegli impiegati prevenuti un anno prima della 
cessazione delle loro occupazioni, avessero agio baste-
vole a provvedere a sè stessi in altro modo, tanto più 
che, in forza della cessazione degli appalti in corso, 
essi sarebbero stati egualmente, e nella stessa epoca, 
nel caso di doversi provvedere un diverso collocamento.» 

Di modo che, è fuori di dubbio che questi non pos-
sono in molo alcuno considerarsi come impiegati go-
vernativi : e se questi siano tempi in cui possiam andar 
a pigliare delle disponibilità, lascio alla Camera il 
giudicarlo. 

Osserverò poi, venendo anche alla quistione d'uma-
nità, che certamente, mentre si trat ta d'introdurre una 
tassa di consumo, la quale, per essere applicata, ri-
chiederà impiegati, è evidente che il ministro delle fi-
nanze, a condizioni uguali, darà sempre la preferenza 
a chi, sia per aver fatto questo mestiere, ci abbia ac-
quistato qualche perizia, sia ancora a chi ha prestato 
l'opera sua in questo ramo del pubblico servizio, e 
benché non abbia alcun diritto a far valere presso il 
Governo, tuttavia può essere degno di qualche riguardo, 
di qualche considerazione. 

Quindi è che la Commissione respinge assolutamente 
l'articolo proposto dall'onorevole Salvoni. 

BAiSiàXTi. Io ho domandato la parola. 
Voci. Domani! domani! 
Altre voci. No, continuiamo. 
PRESIDENTE. La Camera ha deciso di continuare. 
Il deputato Ballanti ha la parola, 
BALLANTI. Sarò molto breve. La Camera non è di-

sposta a sentir discorsi. 
Dirò soltanto che io fui incaricato di riferire sopra 

una petizione di questi ex-impiegati, e che la Camera 
ha preso questa decisione : 

« La Commissione propone l'invio della petizione al 
presidente del Consiglio dei ministri, perchè provvegga 
in linea d'equità alla loro sorte. » 

La Camera ha approvato quasi all 'unanimità questa 
proposizione della Commissione. 

Anch'io convengo con l'onorevole Sella che forse 
questa non è la sede per poter ammettere questi im-
piegati, ma io credo che si possa benissimo far un ec-
citamento al signor ministro onde dia esecuzione a 
questo voto della Camera. 
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TORNATA DEL 29 GIUGNO 

Quindi io propongo un ordine del giorno in questi I 
termini ; 

« La Camera invita il ministro a dare esecuzione al 
voto emesso dalla Camera stessa, e passa all'ordine del ! 
giorno. » (Segni di dissenso) 

Io credo che questo sia il modo più logico e più j 
giusto: la Camera ha deciso che si debba tenere in 
conto questa loro petizione, quindi io credo che questa 
occasione sia la cosa più conveniente per risolvere la 
quistione, altrimenti per tutte quante le petizioni si 
può dire che la Camera sempre o passa all'ordine del 
giorno, o invia al Ministero, e non se ne sa più niente. 
Io credo che tut te queste petizioni finiscono per essere 
una vera derisione : una volta che la Camera ha de-
ciso che si debba prendere in considerazione una pe-
tizione, dia esecuzione a questo suo voto, accettando 
almeno il mio ordine del giorno. 
- Voci. È inutile ! Non è il luogo. 

PEKvzzr, ministro per Vinterno. Io dico che se si do-
vesse trovare un argomento per non occuparsi adesso 
dell'emendamento dell'onorevole Salvoni, sarebbe quello 
messo in campo dall'onorevole Ballanti, perchè quando 
la Camera in occasione della petizione riferita dal de-
putato Ballanti si è limitata a proporre che fosse inviata 
al Ministero, perchè fosse provveduto in linea di equità, 
mi pare evidente che per lo meno stia la quistione pre-
giudiziale proposta dall'onorevole Sella, che per lo meno 
questa quistione non sia stata definita in favore dell'as-
sunto dell'onorevole Salvoni. 

Ora fo osservare alla Camera che la legge di cui ci 
occupiamo intende a provvedere nel modo in cui in 
certe determinate condizioni debbono essere t ra t ta t i 
gl'impiegati dello Stato, ed io domando se in una ma-
teria in cui più volte ci siamo occupati, intorno a cui 
più petizioni furono riferite, perchè oltre a quella ci 
tata dall'onorevole Ballanti ce ne sono state altre, tra 
cui una riferita dall'onorevole Guerrieri tempo addie-
tro, domando, dico, se in una materia come questa la 
Camera deve, per incidente, improvvisare una risolu-
zione di massima in una legge che ha nulla che fare 
con tale questione. 

In conseguenza, specialmente dopo le spiegazioni 
date dall'onorevole Ballanti, credo che sia conveniente 
che l'onorevole Salvoni ritiri il suo emendamento, o 
che si accetti la questione pregiudiziale, o che la Ca-
mera respinga l'emendamento stesso. 

Credo del resto che anche nell'interesse di questa 
questione sia meglio lasciarla intatta, giacché oggi non 
è necessario discuterla, molto più se è vero, come di-
ceva l'onorevole Ballanti, che il mio collega intenda 
occuparsi della sorte di quest'impiegati e di proporre 
un disegno di legge. 

In conseguenza pregherei il deputato Salvoni di riti-
rare il suo articolo aggiuntivo. 

I»I SAN DOSATO, Ho chiesto di parlare per una que-
stione pregiudiziale. 

SAIÌVONI. Chiedo di parlare per una mozione d'or-
dine. 

PBESIOEMK . La questione d'ordineha la precedenza. 
SAÌÌVOM, Sono dispostissimo ad aderire all' invito 

cortese che mi fa l'onorevole ministro dell'interno ; ri-
tirando però la mia proposta mi riserbo di farne sog-
getto di speciale interpellanza al ministro delle finanze, 
che mi duole di non vedere al suo posto, perchè altri-
menti oggi stesso forse poteva decidersi questa malau-
gurata questione. 

PRESIDENTE. Metto dunque ai voti l'articolo 17 del 
disegno di legge. 

«HK(O LUIGI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Su questo incidente? 
GRECO LUIGI. Appunto. 
PRESIDENTE. La pi*oposta è r i t i rata. 
GRECO LUIGI . È per fare una protesta. (Rumori) 
Voci. No! no! È ritirala. 
PRESIDENTE. La farà domani. 
GRECO LUIGI. E brevissima! L'avrei già fa t ta . 
PRESIDENTE. Il deputato Cavallini ha proposto il 

seguente emendamento all'articolo 17, accettato dal Mi-
nistero e dalla Commissione: 

« Le disposizioni della presente legge non sono ap-
plicabili agl'impiegati di uffici soppressi e destinati in 
Commissioni temporanee di stralcio di affari, presso le 
quali abbiano continuato a prestare senza interruzione 
l'opera loro. » 

Poi segue la seconda parte: 
« Essi continueranno, durante tale incarico, ad es-

sere considerati in effettivo servizio ed a godere dell'in-
tiero loro stipendio. » 

Metto ai voti questo articolo così emendato. 
(La Camera approva). 
Se l'onorevole Greco ha premura. . . (Ilarità). 
GRECO SÌITIGI. Più volte in questa Camera dai 

membri della Commissione ho inteso proferire delle pa-
role, il di cui scopo è stato quello di aver voluto inge-
nerare qualche dubbio intorno alla posizione degli im-
piegati della disciolta amministrazione del macino in 
Sicilia, quasi che avessero voluto farsi considerare 
come non impiegati governativi. (Rumori e segni d'im-
pazienza) 

lo protesto altamente contro quelle parole. Potrei 
citare i decreti del novembre 1855 e del marzo 1856, e 
finalmente il decreto del 29 giugno 1860, con cui 
coloro che servivano nell' amministrazione del macino 
in Sicilia furono considerati quali impiegati governa-
tivi, e come tali ammessi anche a godere della pensione 
di riposo quando avessero compiuto gli anni del servizio. 

Ma la Camera è stanca e la seduta è sul punto di le-
varsi, perciò mi riserbo a svolgere ampiamente la ma-
teria quando veramente si volesse commettere la ingiu-
stizia di disconoscere in quegli impiegati il carattere di 
governativi. 

Per ora mi basta di aver energicamente protestato. 
(Rumori) 

PRESIDENTE. Questa discussione è rimandata a 
domani. 

La seduta è levata alle ore 6 l j4 . 



SESSIONE DEL 1 8 6 3 

Ordine del giorno per la tornata dì domani : 

1° Seguito della discussione sul progetto di legge 
concernente le aspettative, ie disponibilità e i congedi 
degl'impiegati civili. 

Discussione dei progetti di legge : 
2° Imposta sulla ricchezza mobile; 
3° Lavori nel porto di Brindisi ; 
4° Maggiore spesa sul bilancio 1862 del Ministero 

della guerra per trasporti militari. 

T O R N A T A D E L 3 0 G I U G N O 1 8 6 3 

PRESIDENZA, DEL COMMENDATORE CASSINIS, PRESIDENTE. 

SOMMÀRIO. Convalidamene di un'elezione. = Congedi. = Atti diversi. = Presentazione di quattro disegni dì 
legge : emissione di una rendita per riscatto di feudi in Sardegna ; convalidamelo dì un decreto relativo al 
cambiamento di titoli di rendita ; convenzione col municipio di Cagliari per transazione dì lìti ; maggiore 
spesa sui bilanci 1860-61-62. = Seguito della discussione del disegno di legge su]le aspettative, disponibilità 
e congedi degl'impiegati civili — Articoli 18 dei deputati Mancini e Mordini — Opposizioni del relatore 
De Blasiis — Sono rigettati. = Emendamento del deputato Di, San Donato all'articolo 18 — Osservazioni 
dei deputati De Blasiis e Michelini, e del ministro per Vinferno, Peruzzi — È ritirato — Emendamento 
del deputato Crispí al 18, combattuto dal deputato Sella, e rigettato — L'articolo è ammesso — Articolo di 
aggiunta del medesimo, appoggiato dai deputati Minervini e Mancini, e oppugnato dal relatore De Blasiis 
— È respinto — Approvazione di un voto motivato e di un articolo (i9), dalla Commissione — Altro articolo 
di aggiunta (20) del deputato Crispí, combattuto dal ministro, e dai deputati Sella e Sanguinetti — Osser-
vazioni in favore dei deputati Lazzaro e Di San Donato — È respinto — Voto motivato dal deputato Mi-
nervini, rigettato — Approvazione dell' articolo 20, ultimo — Votazione ed approvazione dell'intiero disegno 
di legge. = Presentazione di un disegno di legge del deputato Minervini sul brigantaggio. — Discussione ge-
nerale del disegno dileggi per imposta sulla ricchezza mobile — Istanze d'ordine dei deputati Lanza e Capone 
— Discorso del deputato De Luca contro lo schema — Discorso in favore del deputato Mar escotti. 

La seduta è aperta alle ore 1 1 ¡2 pomeridiane. 
- w a s s a r i , segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata, che è approvato. 
c t i6Mi icc i , segretario, espone il seguente sunto di 

petizioni : 
9225. La Giunta municipale di Carvico, provincia di 

Bergamo, esposte le calamità che affliggono in modo 
particolare quel comune, chiede che gli vengano con-
donate le due rate prediali prossime future del corrente 
anno, e le prime due del 1864, e ciò fino al novello 
raccolto. 

9252. Medica Francesco Paolo, cancelliere manda-
mentale di Avellino in riposo, si lagna che il Ministero 
di grazia e giustizia non abbia finora ult imata la pra-
tica relativa alla pensione di lire 600 che gli venne 
assegnata dallo stralcio finanziere sedente in Napoli. 

9253. De Marco Giovanni, a nome suo e degli altri 
segretari del mandamento di Monteleone, chiede che 

nelle riforme da introdursi nella legge comunale sia 
presa in considerazione l'infelice loro condizione. 

9254. La Camera di commercio ed arti di Torino 
raccomanda alla Camera alcune osservazioni contro 
il t rat tato di commercio conchiuso t ra l 'Italia e la 
Francia. 

9255. Il comune di Grognardo (Acqui) muove una 
istanza per ottenere un più giusto riparto delle con-
tribuzioni prediali. 

9256. Quarantacinque cittadini di Teramo invocano 
dalla Camera l'applicazione alle provincie meridionali 
dei regolamenti relativi al giuoco del lotto vigenti nelle 
altre provincie del regno. 

9257. Berardo Nei, sindaco di Fano Adriano, prega 
la Camera di annuire al voto espresso nella petizione 
sporta dal municipio provvedendo all' annessione di 
quel comune al mandamento di Montorio. 

9258. De Florentiis Felice, notaio in Castiglione 


